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ALL' ILLUSTRISSIMO SIC. CATALIEtE 

LORENZO NICCOLINI 

MARCHESE DI PONSACCO, E 
CAMUGLIANO , 

E CIAMBERLANO DELLE LL. MM.II. e AA. RR. 




|E in molte delle No- 
bili Cafe di Firenze , 
Illustrissimo Signore , pronto e 
generofo afilo trovarono fpef- 
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fo le Mufe , ed ogni Ciane di 
più diftinta Letteratura, trova- 
ronlo certamente nella Voftra 
ragguardevole al par d' ogn' 
altra per l' antichità dell' origi- 
ne, per lo ìplendore delle pa- 
rentele , per la virtù non già 
folo d' alcuni Antenati , ma di 
tutta la fucceffione . Poiché ol- 
tre quelle che non poffono ri- 
ferire gli Scrittori fi conferva- 
no, e fi accrelcono nel Voftro 
ornatifìimo Palazzo, e un co- 
piofo Archivio , e una vafta 
Libreria , e una raccolta pre- 
gevoliffima di rari pezzi del- 
la Venerabile Antichità , mo- 
numenti non folamente di co- 
loro de'quali ci prefentano le 
notizie, ma eziandio di quelli, 
che con fommo ftudio, e con 
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grande fpefa gli hanno raccol- 
ti . Le prerogative della pre- 
detta fucceffione derivate feli- 
cemente nell' inclita Perfona di 
Vs. Illustrissima fono ammira- 
te dalle private Accademie, 
sì de' Nobili , che de' Letterati , 
sì anco da tutta la Città, che 
al fenno , e valor voftro rende 
uniforme teftimonianza . Dell' 
amore poi particolare , che i 
Voftri , e Voi profetarono Tem- 
pre alla Storia, oltre le private 
notizie , che io ne ho , è una ri- 
prova indubitata il nuovo im- 
pulfo datomi a fcrivere di sì 
fatte materie . 

Ma la modeltia Voftra, Il- 
lustrissimo SiGNORE,fuperiore al 
fallace incanto delle lodi quan- 
tunque vere , e che fenza diìputa 
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Intaminatis jìilget honorìbus . 
mi proibifce di più eftendermi 
fui prefente articolo , e mi fa 
intendere col fuo filenzio l' al- 
to favore , che dal voftro chia- 
riffimo patrocinio deriverà a 
quefta piccola parte de' miei 
ftudj, fecondo che permettono 
di pubblicare le circoftanze pre- 
fenti, e che ho l'onore di con- 
facrare a Vs. Illustrissima ver- 
fo di cui fono in obbligo di pro- 
fefTare una venerazione parti- 
colare, ed una umiliflìma fer- 
viti! . 
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R A B O D O 



RAB ODONE 

MARCHESE DI TOSCANA . 




SjOflbno certamente , io pur ne con- Ah. i 
"■ vengo, quelli fecoli di mezzo ce- lai.. 
rufarG d' ignoratila ,o di negligcn- Ditc 
la in gran parte , riguardo agli jj, in 
| fludj delle Lettere, almeno con- di ,m 
rati certi pacfi. Mi farà per 
a conceduto da coloro, i qua- 
li vogliono manteuerfi nel credi- 
lo di giudi, eprudenti stimatori delle cofe, clic i me- 
definii fecoli non dovettero abbondare nella fuccef- 
fione del governo dì quella provincia di tali perfo- 
™ggi , che nel merito delle loro gefta al Marcheft- 
Bonifazio, al D- Goffredo il Vecchio, e fopra ogni al- 
tro alla Gran Cooteflà Matilda di memoria illullrt-, 
nel Mondo, e rifpetiabile nella Chicfa , uguagliar G 



A:i. m*. poteflèro . Imperocché la /affla , che fi conferva anco- 
J.iJ. 5>L. ra luminoi'a f de' mentovati Prìncipi , ferve a me d' 
una furie ragione per avanzare , come fatto vero, e in- 
co ritrai! a bile , clic la virtù è accompagnata in ultimo 
dalla gloria , particolarmente quando rimane efpolja 
fopra un trono principefeó, e la Aia perfetta /inceri- 
la tramanda per ogni lato una luce più viva di quel- 
la del Sole. 

Mjncmza II. Le Lettere le quali , mediante la protezione de' 
efi Strillo- lodali Princìpi ) cominciavano ,come fi è -potuto oifer- 
ri cornerà varCj a riforgere , dovettero in qnefìa 'oro infanzia», 
foranei. mì f CT2meaIe w j ere a Ila dìfpofizione de' tempi ,e del- 
le perfonc • Era cori parta nella Corte di Matilda., 
Donniizone, nella guifa che era Irato accolto Ennio 
nella cala del Veccliio Africano . Ma non fi vedd(_, 
poi chi f.ipcife trar pregio dal fango di quel rozzo 
verfeggiatore. Plutarco nel Trattato della Fortuna, 
o Valore d' Alcffandro il Grande , offervando , che_, 
nel governo di quel Monarca erano fioriti molti fu- 
blimi , ed ere vati ingegni , peniò , che efii dal Cielo 
conceduti folTero a quel fecolo per rifpetto d' Alef- 
fandro medefimo. Le getta di Matilda 

Di potm* dt&»i$wt t c d'ificria; 
non meritavano meno, e/Tendo quelle tanto più lo- 
devoli , quanto era più nobile l'oggetto, al quale elTe 
erano indirla te, cioè all'avanzamento della Reli- 
. . gionc, e della Pietà Crifliana , laddove quelle del 
Conquida tore Macedone, non avevano per ifeopo al- 
tro elle la propria vanita. Ma l' Onnipotente , che., 
provvedde più alla di lei falveiza eterna, che alla 
gloria temporale, la quale per altro fu grandiffima) 
mandò gran Santi a* Tuoi tempi , e alla Tua Corte, ed} 
Ila occupato dipoi, ed occuperà le penne giudizìofè 
di molti Scrittori a collocare nella loro giuria luce., 
le virtù di quella grande Eroina . La Ipcrienza ha 
fatto penfare a molti Grandi , chej' clic re delle Let- 

e grandezza , e che la cultura drgl' ingegni è uno 
de'inigligri provvedimenti della Società. Io non vo- 
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glio eccedere in dimoftrare quello, che c mani fcrto 
per fé medefimo, e fon contento il' aver prodotto 
una Tenia della mancanza pìuttofto iche della fcarfez- 
za degli Scrittori delle cofe della Tofc.ina di quelli 
tempi) accingendomi a profeguire il racconto dcl!a_. 
Serie degli Antichi Duelli , e Marciteli , dove allatto 
cena Conino della Rena. 

IH. Ancorché Matilda di Tempre illiiftre memoria 
avelie fatto alla Romana Cliicfa rcplicot.i dona'mii:- .. 
di quanto Ella , fi ve jurt fiMtfiìams , five alio quotum- fa, Cornei: 
qui jitre polledeva non meno di là, die di quà da' laMatUia. 
monti, come li legge nella catta della feconda dona- 
zione de' 17. Novembre noi. nondimeno fu la pre- 
fitta donazione contrattata alla Chi e là medefìma da_. 
due fieri pretendenti , i quali furono i Guelfi Eflenfì 
per ima parte ,e l' Imperadore Arrigo V. per l'altra. 
Le ragioni de' primi Tettarono fopprellV dalla fupe- 
riorità del fecondo, Gccome può leggerli appreffo il 
dottiamo Muratori nelle Antichità Eflenfi (1). Il Pon- 
tefice Pafquale , che aveva provato l'impegno d'Ar- 
rigo predetto, nuovamente irritato dalla rivocaiione 
fatta in divedi Concilj , e particolarmente nel Late- 
ranenfe IV. celebrato a' 6. di Marzo del 1116. cor- 
rente, del privilegio in qualunque modo accordato- 
gli delle inveftiture, mal poteva col folo lìrumcnto 
di donazione impedire i progredì di tanto avverfa- 
rio. Il partito , cui aveva l' Imperadore in Italia , era 
tuttavia grande , avendo 1* Abate Ufpergefe lafciato 
Jcritto, che fpirata a;;pcna la Contefla , ricevè egli, 
coli' avvifo della morte di lei, l'invito a venire a_. 
prendere il poiTclIb de'fuoi valli dominj . Ma quello 
non dee recar, maraviglia , mentre egli fletto avrà in- 
vigilato a' proprj interefli. 

IV. Infarti fenza indugio fcefe Arrigo V. in Italia L' Tmj*r. 
con tutta la fua regal famiglia nel principio del li 16- ■>"';■> v * 
Jìccome dimoflra il Muratori con gli Storici, e con., "' '"j'^. 
le ferie ture alla mano. Quello, che egli vi fece, non ^ e jJ 
è l'oggetto noliro, ballandoci d' accennare, che . ta » priorie. 



An fila difcordia con la Chiefa durò fino all'anno Hit 

Iiid. IX. ne [ q U1 | anno f u ritrovato, e ricevuto un tempera- 
mento de' rcfptttm diritti e prerenfioni . Oltre di 
che è noto, che egli non fupravvifie molto il pre- 
fato aggiuftamento, e morto egli fenza fucccflioi)e_, 
mafchile,il Pontefice Onorio II. nel 1115- rìmife in 
campo le ragioni della Santa Sede, e diede l'insefti- 
tura de' beni ereditar) della Conteflà a nome della_ 
Chiefa Romana, ad un Alberto, cui onorò col tito- 
lo di Duca , e di Marchete , nella guil» che a Tuo luo- 
go ripeteremo. Non durò molto per altro nella per- 
lina di detto Alberto, t de' Tuoi difecndenti la nuo- 
va dignità, perchè alcuni Imperadori , qual fu Lota- 
rio per cagione d'efempio, Principe religione do- 
cile alle petfuafioni del S. Abate Bernardo, anziché 
perdere nitri i diritti , o fomentare , fornendoli , la 
difcordia, ti contento di ricevere 1' inveftitura de' 
mentovati beni dalle mani del Pontefice, e di farla 
indi trasferire ad alcuno de' fuoi più cari parenti. 
ScìPjpc- v. Lafcio ancora da parte la grave difputa , Ce 
lié lufci f ra a [ cr j p 0 p 0 jj Italiani , quelli della Tofcana pre- 
ì'-ru' ' eQle > dopo la morte della pia , generofa , e faggia 
b"f rtìi ilo Principeffa Matilda, Il dichiaradero per la libertà dei 
la muri- proprio governo, e combatteflero co' Principi , e Vi- 
<3i Maiildj. carj Imperiali mandati a governarli. Vi fono de' fat- 
ti , co 1 quali pare , che qiieft'aflunto rimanga di ruoli ra- 
to in gran parte: e di ciò fi ragiona dal Chiarifìimo 
Signor D. Giovanni Lami nelle Lezioni Accademi- 
che fopra la Storia Fiorentina ultimamente Campa- 
te. Ma perocché i nofiri vecchi Storici pieni delle_, 
idee folo delle cofe vicine ad e(fi,o prelenti , hanno 
fpello attribuito a' Popoli quello , che le Scritture at- 
tribuirono a' loro Principi, fenia premettere la no- 
tizia diilinta de'governi,e delle vicende loro , cosi 
per un tratto di tempo la loro maniera di par!are_, 
fi vuof prendere tifi modo fieffo , che prendefi prefen- 
temente quella, per cui fi dice i Franzefi, gl'Ingle- 
fi, i Tedefchi hanno prefo , fatto ce- intendendo 
femore > che il primo movimento de' lor fatti di guer- 
ra, 



m , a di pace viene dirittamente dalla volontà de' lo- 
ro Sovrani, e dall'autorità de' loro gabinetti, e noti 
dalle predette nazioni come libere, e governati tifi 
forma di Repubblica popolare, o d'altra fpecie. Non 
li potrà negare per atiro , che comunque da più,o da 
meno , o prima , o poi , quando ciò forte , ti alzafTe_, 
bandiera contro l'Imperio, ciò non dovette collare^, 
affai , mentre la fuccelfione de' Ducili , e MarcheC , a 
Prefidenti , e Vicarj Imperiali non interrotta per lun- 
go tempo, ci fa ballan temente conofeere , quale l'of- 
fe l'impegno dell' Imperio medefimo di mantenere^, 
quella Provincia nella fua divozione. Ed è altresì ve- 
ro che le difeordie" dell' Imperio predetto interne , ed 
cflerne porgevano a' Popoli occafioni favorevoli , an- 
zi necefliiric , di penfàre a' proprj b: fogni, fc non a' 
proprj avanzamenti. 

VI- Fu dunque fenz' altro nella mentovata oeca- R s bojo 
(ione della venuta dell' Imper. Arrigo V. in Italia^ inveiti,., 
invertito delMarchefato.e Ducedi Tofcana quel Ra- c*U*I.m.e. 
bodo,o Rabodone,del quale lìamo per favellare all' riclurl; 
anno prefente 1116. Il Sia. Abate M. il quale ha_ J£;J|° ( 
formato la fua Cronologia di Firenze più coli' a bb re- | Q 
»iare alcuno de' noilri vecchi Scrittori , che col fifTa. 
re da efatto Ctonologiflai tempi diflintì di ciafeun 
/atto , ha regiiirato, che " Arrigo V. l'anno Jlitì. e_. 
tlttovamcnte l'anno 1119. invertì del Marche fi to di 
Tofcana un Tuo nipote Corrado , ammettendo in que- 
fto bre vidimo fpazio di tempo , cioè nel II 17. nella 
Serie de'noftri Duchi, e Marche!! il prefente Rabo- 
do. Quello è un inviluppare la Storia , e confonde- 
re Je memorie con difcapìto della verità, e dell'or- 
dine ragionevole , e confueto di si fatte vicende . 

VII. Tre Documenti pubblicati dal Muratori fup- Notizia de 
plifcono maravigliosamente ai lilenzio degli Seri t tori Djciimen 
intorno al preferite Marchefe. Contiene il primo , !l JJPP 1 " 
fe non nel tempo, certamente nel merito dell' ofler- * i(0 j[' R ° 
vazione, fognato il di II. del mefe di Settembre, I* 3 'odo. 
Indizione IX. (ecco un diflintivo dell'anno nifi- o 
al più in?, fecondo l'antico Itile Pifano, una ven- 



An.iiif. dìta,o corifegna , ch« il Marchcfe Rabodo fece del 
Ind. IX. Cartelle Corte diBientina a Pietro Arciveicovo di 
Pifa in valle Sercìi,ia loca qui dìcilHr Melato ,e in que- 
llo documento fi dice da Rabodo medelìmo, che egli 
era Marchefc di Tofcana per benefìzio dell' Impara- 
dorc ex I*r S iti<me Inptrdtwis ;.la qual particolarità 
larù Anta ìnlinuata e dalla gratitudine di Rabodo, e 
dall'autorità d'Arrigo, tanto più che il governo di 
Matilda, c quello anteriore de' Principi di fua cafa 
fembrava giunto al fummo dell' indepcndcnza , ed a' 
principi delia vera Monarchia. ( D. d.IIL) 
Cernia vllf. Nell'altro documento , che è dell'anno me- 
ini'cHi- defimo, lu'ncliii anteriore nel inefe , vengono cotifer- 
mati i feudi paterni a Gualando di Pifa, quel!" illef- 
m/iJuSo- lo, cui in una ferii tura de* fi. Aprile 1113. opini Maj- 
(iti j' Cm.f/tnt , abbiamo veduto ch'ambirli iigliuolo dì Itola n do , 
ljiiididiPi-e nipote di Lamberto, ed ottenere dalla gencrofa Ma- 
lj - tilda col perdono delle ingiurie filitele da'fuoi ante- 

nati l'inveftitura d'alcuni effetti- Quello documento 
avendo io confrontato con una copia, che dal mede- 
fimo fi conferva nella Stroziana, offervai, che nella 
ibttofcmione del Cappellano Regenrado avvi la pa- 
rola ihmsonicì ail.iio a quella di presbiteri , che i!OH_» 
fi legge nel Muratori , e dalla quale può ricevere_ 
maggior forza la congettura del Muratori medefimo , 
il quale crede, che il Marchete Rabodo folTc Te- 
defeo d'origine. (Da. I.) 

IX. Io, rigettando affatto l'opinione d'uno Scrit- 
tore per altro celebre de' nollri tempi, e de* nollri 
paefi , che dubitò potere cflerc il prefenic .Principe 
uno dc'difcendenti del Marchefc Adalberto Signore 
di Bientina nel 1053. mi confermo nel feritimeli 10 ac T 
cennato del Muratori , avendo io fpeliirìimo iiellj_. 
Scritture pubblicale da i Compilatori delle Antichi- 
tà Germaniche ritrovato , benché inllcflo diverfa- 
mente'i si fatto nome ; quantunque neffijoa di dette 
Scritture abbia richiamato la mia attenzione più di 
quella, che fi legge apprelTo il P. Pezio nelle Tradi- 
zioni di S. Emmerano dell'anno Ilio, al 1143. bre- 
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vìttima . e tìcl tenore, die fegue. Nolani fit omnibus 
CbriHifiddibut lai» fm uri s ,qnani prue fcnlibur , ijualì- 
' ur Coais ValatinKS lìapolo dclcgavìt S. Emme-ano 
queoidam Voimararn in juam matium dchgamm , ornili' 
vidclicel jiire kgitimc fervie/ilis iSc- Tcjlìs &c. Ma_ 
che fi può inferire ila quello ? Bertoldo di Coftanza 
all'anno 1099. feti ve ,clie terminò ili vivere il Coate 
Palalino Rabodo Scifmacico olii 11 a ti (limo , ed il prin- 
cipale nemico della Sede Apoftolica, è coftui veriiì- 
milmenre è queir ìfleffo > -cui il Mafcovio ne' fnoi 
Comentsrj dell' Imperio focio Arrigo IV. all'anno 
10K0. (1) trova impegnato infieme con Federigo Du- 
ca di Svevia, con Goffredo Buglione di Lorena, e_, 
con Arrigo Conte Palatino del Reno a favore d' Ar- 
rigo IV. nelle guerre di Saffonia , e particolarmente 
in quella battaglia , nella quale Goffredo predetto fe- 
ri mortalmente Ridolfo di b'vevia eletto da i Salfoni 
per Re de' Romani in onta d' Arrigo IV. feifmatico 

fervato.Arrigo Sterone ne' liiof Annali appieno il 
Canifio nelle Antiche Lezioni (ij regifìra all'anno 
1149. la morte d'un Conte Palatino dell' ifleffo no- 
me. Tutti quelli Signori peravventura furono d'una 
cafa medeGma : e fe veramente il prefentc Marclie- 
fc mori, come è redata opinione , in qurfte parti, 
-allora à' un perfonaggio dìvérfo da quello eh' è nomi- 1 
nato nella fcrittura riportata fopra. 

■ X- Il terzo documonro è parimente dell' anno pre- tvom 5,. f 
Jctto, fegnatb il di di Luglio, t' Indizione IX. In " | 
elfo un tale Malaparuta viene obbligato a rinunzia- Marihcfc 
re le prerenfioni , che egli aveva fopra un certo kaòodo . 
bofeo , in vigor» d' una fentenza pronunziata da uiu 
giudice delegato dal Principe • Quello giudice e no- 
InlnaIo , Marcoaldo ,e: Marquardo ncIJ' ideila fcrittura , 
e proferifee la fua fentenza in Macerata, luogo for- 
fè del Contado Pifaiio ; poiché per le caufe di 
quel Contado fi dice detcrminata la fua delegazio- 
ne. 

fll T. IT „. XIll 
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An. ni*, ne *. Con quel termine poi dì Principe foggiunge_. 
Ind. IX. opportuna mente il Muratori denotarli il Marchete 

Rabodo , non folo perchè egli reggeva la Tofcana ' 
in quelli tempi, ma purché quella denominazione^, 
conveniva beniffimo alla l'uà dignità. 
HMirche- XI. L'ultima notizia di quella Marchefe lì devc_, 
in Ribodu modernamente ad una breve Cronica Fiorentina , la 
all.lito d a ' qtla i e ritrovata in Roma dal Sig. Foggini , fu da etto 
1 " > " , ";'" comunicata al Sig. Dottor Lami, nel modo, che fe 
Mieioli. ' ne P a,,a nell « Novelle Letterarie di Firenze dell'an- 
no 1747. lotto le date de' 6. 13. e 20. del mele di 
Gencajo. In detta Cronica è rcgillrato , qualmente 
anno tcmefimo noirodecimo pojl mille , mcvfc Scptembrì 
Florcnticì Monum Cef cittì ebfiderHnl , qmm Marchio 
Semprocbas deftidcbat . Sopra le quali parole il dotto 
tutore delie Novelle citate fa oilervare, che il Mar- 
chefe Scmproco è qucll' iltcflb , che dal Malefpini e 
dal Bomncontri è chiamato Roberto, e dal Villani 
Rimpcrto : e che cfóndo quello di Rabodo il vero 
nome del Marchefc di Tofcana in quelli anni, erra- 
rono coloro , che fotto qualunque nome ne fecero 
menzione all'anno 1113. fopravvivendo ancora nel 
fuo irreprenliiiile governo la Cornelia Matilda , degli 
aggiiilfamenti dalla quale con la Corte imperiale fi è 

Cotrc^o- P XII. L'Ammirato il Giovane fra gli altri nell'Ag- 
ne.ll'Am- g]un „ fa „ a al Libro j. dc[ Vecchio Ammirato , par- 
J?.V ri '.° " landò all' anno.mi. d'un cerco Vicario, cui tene- 
uiovme. Tfl pimperajore nel Cartello di S- Miniato, fcrilTe^ 
i Fiorentini non concentid'averlo abbandonato , ave- 
re di più ofato dì manomettere i vicini divoti dell' 
Imperio, cioè i parziali d* Arrigo V. Adoprò il Vi- 
■cario le minacce; ma quelle avendo maggiormente^, 
inafpriti gli animi , quelli lo attediarono nel Cartello 
di Montecafcioli , e favoriti dalla forte dell'armi, in 
gran parte diroccarono quel Cartello , rollando opt- 



* Nct;U Suii Pontifici olite la celebre Cina di quello nome nel- 
la Marca d'Anton.!, u:i V.li.^-io clic rcjfa qiuli a mei" 
Arida tra la Cina d'Urbino, e di S. Leo. 



nione, che in quel combattimento peri (Te il Vicario 
Imperiale. Ognuno vede , che fe in quello raccon- 
to vuol feguitarfi la Cronologìa dell'Ammiralo, non 
conviene a' Fiorentini principalmente, ma alla loro 
Principerà la gloria dì tal fucceflb: e che fe vuol 
rapporti , che è più probabile sbaglio nel numero 
degli anni , conviene ufcrivere al prefeme Marchefe 
la difgrazia propria , e quella della fazione Imperiale; 
fe non anche peravventura al Marchefe Rampretco, 
o Rimncrto, che governava nel IIJI. 

XIII. In quello breve fpaiio di tempo la Santa Se- ."JST 
de vacò due volte: prima per la morte del Pontefice ' 
Pafquale II. a cui nel 1118. il di 15. dì Gennajo fu. 

dal partito Cattolico folti tuito Gelalio II. dotto ,c fan to 
Papa , non meno di quel ) che era (tato 1* Antecelfore , 
ma altrettanto temporalmente infelice, si perchcdagli 
Scifmatìcì gli fu oppollo Maurizio Burdino Arcive- 
Icovo dì Bracara , si perchè trovoffi egli pure obbli- 
gato a feomunicare nel Concilio di Capua l'Impera* 
dorè , e i fuoi aderenti contumaci; e dipoi nell'anno 
feguente per la morte dell' antedetto Gelafio II. fe- 
guita nella Badia Clunìacenfe ,a cui fuccedè nel prin- 
cipio dell' anno ino. Calino II. nel governo del 
quale fu Inabilita la tanto delìderata concordia tra la 
Chiefa,e l'Imperio, divilì già da tanti anni per !»__. 
caufa si celebre delle invediture. 

XIV. Gravi calamita foflerfe anco la Città noflra 
n-N'infaufto governo del Marchefe Rabodo. Le no- pgj!ó" e m 
Are Ilìorie, dopo Giovanni Villani fi), fanno inen- * 
zionc di due fieriiTimi incendi accaduti gli anni 11 15. 

e 1 1 1 7- pe' quali oltre il danno recato alle Cortame 
de' cittadini , fi confumarono quafi tutt' i monumenti, 
e feri dure pubbliche. Di quello accidente li duo!e_» 
in particolare il foprallodato Villani , clTendogli cosi* 
per quanto egli fcrivc, mancati i matetialì migliori 
per compilare la fua Storia, ed avendo egli perciò 
dovuto ftarfene ai racconti di altre Croniche Italia- 
ne. Ma per quanto grande, replica un inlìgne Let- 

... B te- 

(0 U-» 
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- titj, ceraio, io IT* il danno arretro Jjl'fuoco aUe fcruttf- 
re pabbi die, ne [a pwà ia.oti uJ quantità , lite 
le egli a v ci pillino 3 ciinfu !(.: " quullc che rcHaro- 
no, Jjffbfn: a:j:t più, beoemcr .tv dèlia patria, e della 
pr.:J< .lune . Qin.Ho ,cbc e fui.. ilo «dello fendevano al- 
irci! ne' fuoi (t mpi ( olire quello influirle rubili , che 
noi Ijpp.jino efier pente fino a' noltri g ufili per la 
barrii ne rie' loio poiTelTom 

iftilsnsj XV. Agl'incendi fucerdè un'orribile peftilenza_. 
per confumare i corpi di quelli , de' quali avjva. il 
fuoco riiUrutto gli averi, e le l'oihnze. I mentovaci 
accidenti vengono dal Villani attribuiti allo sdegno 
dell' orTefa Divinità folita di ferirli de i gravi Ugel- 
li per ottenere una pronta correzione ne' popoli , che 
ella fi degna di vifirare, difendo allora la Città no- 
ilra corrotta da* vÌ2j abominevoli, infinuati da un'ere- 
sìa, che fu detta degli Epicuri , o Epicurei) fecon- 
do la volgare opinione, che tal fetta futfe infame^ 
per lo vizio della lufTuria - Perciò vogliono alcuni, 
che Benvenuto da Imola (òpra quel Verfo di Dante: 
Aliar forfè alla vijìa fuptrcbiaia 
Un ombra re. fi) 
feri vede con ragione il Clere non effere flato meno 
infetto del Popolo, per awere il. Poeta pollo nel fuo 
Inferno un fecola re , ed un eccleiialtico , ed efferfi i 
predetti Eretici abufaci di quelle parole di Salomo- 
ne : uiìuj c/1 inieritiu bomìnis , & }uait»lor»iu , fj/ acqua 
uirhjque condititi, con quanto iegiic a dirti nel ver- 
fetto '19. del Capo III. dell' Ecclertafle . Ma chi fa, 
che Dante parlane appunto di quelli tempi ? 

licui'o- . XVI. S'ingannò per altro il Villani .allorché fog- 

d.-il'Ii. giunfe elferc quella maledizione durata fino a' tempi 
dc'glorìoli Padri S. Pranccico , e S. Domenico , quali 
non folle mai finallora flato ritenuto II corfo d'un_. 
abufo sì reo. L'Ammirato all'anno 1115. fcrivendo 
che, come le profané , cosi andavano beuiUimo Ic_, 
cofe facre, che altro volle lignificarci, fc non fe , 
che la correzione era feguita avanti, che predicaflero 

i det- 
ti) Intèrno C. XII. 
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i delti Santi? Sebbene cffi trovarono nuovi dìfordini 
da recidere con la fpada cagliente della divina paro- 
la. Ed ù proprio, come poc' aiui ù detto , de' gravi 
gaftighi l'arreltare il torrente delle iniquità peliti 
nazioni punite- Al die s' arroge quello, che hanno 
olfer/aio modernamente i dotti Annasiti Domenica- 
ni fi), che i grandi errori , che infettavano la Cine- 
fa ne' tempi del loro S. Iliirutore , cir.-ndo tutti ram- 
polli deli' eresia de' Manichei , non vennero in Italia 
prima che nel 1178.06! qual tempo inondarono qua- 
li tutta l' Europa ■ _ _ 

XVII. In ultimo per foddisfare i lettori del Vii- ^ 'j <S< 
Jani, title t tendo io a qual mai pf.>dfiim?nrc di q;iel- ■ ' ,'. 
le eresie, che forfero in quelli tempi ad olfufcare il MJÌ [" 
candore della Religione, la predetta degli Epicurei 
riferir lì patelle, ho creduto , che a nt'ifnn' altra lo fi 
poteife più , che a quella di Tanchelino , il quale fat- 
to fi gran numero di féguaci in Anverta , inftgnava ef- 

fcrc opera di merito mai filiti f*tr m.ilrxm oi«lìt.,*XO, 
rtt praeftxiibui mariiit ceijìuprarsi , Gestirne fu oflèrr 
vato da Natale Alefiandro nella Storia Eeclefiaftir 
ca (i), dove foggiunge , che sì fatto errore reità fop. 
predò affatto nel ni6. 

XVIII. Quello poi, che fcr-iirono concordemente i 
noltri dopo il Villani) della riputazione, nella quale 
erano i Fiorentini per la parte. del valore,! e della-, 
giuftizia ( prerogative, che non fi ritrovano ordinaria- 
mente ne' popoli effeminati) dopo le precedenti ri- 
fleffioni mi pcrfnade fortemente, contro il detto del 
medelìmo Villani, a credere, che la maggiore, e più 
fana parte de' cittadini ( che c quello, che dee efféro 
eonfiderato nella Comunità) reflaffe libera da'vizj.e 
da' flagelli predetti. Parlo della fiducia, che ebbero i 
Fifaiii della buona fede, eonoratezza de' noltri , allor- 
ché andati effi a dìfeacciare i Saracini dall' Ifula di 
Majorica , commifero a' Fiorentini la guardia , e dife* 
fa della Città loto contro i Lucchcu , e dell' r-fein.- 

fi) T- I. L. I. 

(1) T. VI. C. IV. JrI . f. 
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Il 

9. pio , cui diedero i nollri della loro federici nella pcr- 
'■ fona di colui , eh; ardi entrare contro il divieto nel- 
la Cittì di Pila . fuppolto , die quelli farti non fieno 
confili!, ed alterati ; poiché, come può egli parere^ 
verifimile i die elfendo i Pifani i più di voci dell'Im- 
perio in quello governo , che non fenibrano altri 
popoli di Tofcana, e perciò ornati di nuovi privile- 
gi, facelfero lega co 1 Fiorentini dichiaratili contro il 
Warcliefe Rabodo? Tanto più che il Tronti negli 
Annali di Pifa fcrive effere Hata da' Pifani fino da' 
primi giorni dell'Apollo del 1114. o anco 13. intra- 
prefa la fpediiione dell" (fole Balesri ali' illanze del 
Pontefice Pafqtiale , e confeguentemente fotto i fa- 
vorevoli aufpicj della Contellà Matilda, la quale, fe- 
condo l'ofiervaiione degli Auoalifti Camaldoleli (1) 
prima che ella palTafle a miglior vita, forfè udì la_, 
nuova della vittoria, che fu pure la materia d'un 
Poemetto pubblicato dall' Ab. UghelH nell'Italia Sa- 
cra, e dal Muratori negli Scrittori Italici (2} fotto 
il nome di Lorenzo Veroncfc Diacono di Pietro Ar- 
civefeovo di l'ila , il <]iiale foflenne nella prefaca fpe- 
diiione il carattere dì Legato Apoftolico. I Sardi , i 
Catalani,] Franzefi 1 il Conte di Geronda > ora Gi- 
rona nella Spagna, erano alleati, e compagni de' Pifa- 
ni in detta fpedizione, e in confeguénza furono a_i 
parte della vittoria, e delle fpoglie. 
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CORRADO 

DUCA DI SVEVIA,E DI FRANCONIA, 
MARCHESE DI TOSCANA , POI 
RE DE' ROMANI. 




f ; ' abbiamo pollo la (confitta , e for- ^ 

|£i|%j^S^ì£< fe la .mortcì del Marchi U.abodo, 

. |^^^S.\5h' iecond-j il Fiorentini , un Corra- 
@B5£§|j?^3 ! do Duca pure-diSvcvia,e di Frati. 
iT - ...„.: conia. L'edere egli nipote dell' 

Imperadore, e l'avere gran meriti perfonali gli por- 
tò quell'onore . Ma Ce. in alcuna cccaiione mi ha 
/ano maravigliare il ratiociniorde' Critici più-iilu«M- 
jiati j quello del Muratori j al quale oon fi pollino 
negare grandi elogj della lua Vaila erurliuone:,,D]i ha 
fatto maravigliare moltiflìmo fopraJ' articolo prefen- 
ic Egli dunque nel!' Annotazione fatta al Diploma 
conceduto dal Marchete Rabodo s Guatando di Pifa 



- riprende arditamente Cofìmo de Ila Rena per aver po- 

■flo nel fiio Gitalogo Corrado Ducj di S ve via all'an- 
no Ilio, e Federigo tuo fratello all'anno 1115. Ec- 
cone le parole': Ad annulli quoque McxxiX. almi Tbu- 
(fiat Marchia fefi ndb.t offerì , Conredus vidclkel Xa- 
ve»»«tum Dkx , (3 Tbufeia, Praejtt , *ia»c Marchio. 
£>•/ eriam menimi Fiorentini*! in via Mubiidii : 
'Cvfmvs ile Arena in Serie Ducuta , & MarchionurrU-t 
Tbti-feias , qftam In Parie li. iisfi-quum edita piUice- 
baiar, ad antimi jicsxv. Fridericam tjus fratreitt et- 
tftth divisale donatila jiatitii . Quindi ei'clama, che 
il Rena prende sbaglio . Failiiur: en rpfmn Conra- 
dum adhtic anno MCXXIX- Ti'faae ReHorem- 

! II. Dopo aver d«p quella mentita.! udiamo, come 
egli rade in contradii io ne con fc mede fimo negli An- 

' nali d'Italia (ij lenza avveniri.- , che aveva sbagliato 
ancor elio, pL-r non avere o!1crvato,.o potuto oflir- 
vare con la iicccilaria efacteiza quello , che degno 
era d* od'er razione . Sentiamo ragionare il me de fimo 
Muratori. „ E' fiato creduto, die' egli, che eflb Re 
>, Corrado foj> giornale tuttavia" in Lucca nel di 4. 
„ di Settembre del iiiq. poiché- , fecondo I' accettato 
di Fra lite fcom.iria Fiorentini, in quel giorno, Cj 
,, luogo concedette un privilegio al Monaltero- di 
a, S- Ponziano- Ma ad abbracciare si facca opinione 
deve ricenere ognuno il vedere, che in eiTu privi- 
ji-legioè incito/sto Conradm divina gran a Ravcn- 
„ vai a m Dux , rjf Tu/ciac praefei , aiqm Marchio . 
„ Se gii fi trattaiTe del mentovato Corrado corona.. 
>, co Re in Milano, avrebbe egli adoperato il titolo 
„ di Re. Perciò Marchefe di Tofcana era in quefti 
,, tempi un Corrado ditcrfo da Corrado fratello di 
Federigo Duca' dì Svevia , e quelt' ultimo , Ce ere- 
diamo all' Ufpergefe , era Duca di Franconi» . Per 
W couftguente neppure {affiliti che Corrado Mar- 
„ chefe di Tofcana frtlTe nipote d' Arrigo V Augli- 
» fio, come immaginò il medefimo Fioreniini. 

UL M« 

(.) H xil. p. i<9 . 
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; III; Ma nuovamente è fai fa la eonftguenaJel Mu- Sì (lAili- 
r a( ori. Poiché Arrigo V- Augnilo , avanti clic egli 'iediroio- 
fcendefle in Italia nel 1116. aveva già con/erito il ™^''™' 
Ducato di Franconia vacato fino dal 1O47. per la_ \{ ì; " 
mone d'un Corrado il Giovine, tome fu ferino dal „ i'ì,^; 
Mafcov ne'fuoi Comcntarj fi) , al prclènte Corra- Gotte, 
do Duca di S ve via fuo nipote, per opporlo ad Er- 
longo Vefcouo di Wirtzburg, il quale f pedi IO ante- 
cedentemente dall' Imperadore in Colonia per fode- 
nervi la fua caufa nel Concilio de' Vcfcovi , aderì al- 
partito di -q ne Iti contro 1' Imperadore» Dal che eb- 
bero origine tutte le odili ti ,. che il nuovo Duca efer- 
citò nella Diosclì amplillima di Wirtzburg in onta 
del Vefcovo nominato. Ed é l'ifteffo Abaie Ufper- 
genfe , che all'anno nifi, ci alficura di tal fatto con 
quelle parole: Otta citar» conimolionc fucctnftis Impt- 
raior Duetlum Oricamlis Francia; , qui Wtrciburgen- 
fi Epìftopo , antiqua Regum concefftenc , competebar , 
Cbunrado forcrh fatte filiù etmmiftt. Dunque Corra- 
do, che era nipote d'Arrigo V. Auguflo, e Duca_ 
di Svetia,cra flato creato ancora Duca di Franco- 
aia avanti che egli fune invettito del Marchefato di 
Tofcana . 

JV. Aggitingliiamo per chiarezza m.-i^iore della Princini 
Storia di quelli tempi, che nella Germania vi erano r.iV;.,,' 

divertì tuttf! e da non eonfonderfi con la perfona ! ° aom J* 
dei nollro Marchefe. Uno de' più ragguardevoli Fa ,'' q " 
un Corrado Marchete di Misnia , e di Uifatj») nato " ' ' 
d'un Timone Come Vemnek- , il qua! Corradocoll' 
armi alla mano , malgrado l' Imperador» , fi (labili pri- 
ma nel poiTriTo della Mifma , foggeuo ora nella mag- 
gior parte ali' Elettore di SalToiiia, e dipoi in tiucJ- 

10 della Lufaz.a , (a quale confina all' O- con la« 
Wilma predetta, e riconofee vari padroni , cui favore 
di Lotario. rivala,,e, fuccelfore d'Arrigo V. E quelli 
per la chiarezza delle fue gcila fu (opra a nomi nato 

11 Grande, e diede un Kiminofo principio alla Real 

Ca- 
di L. V. 5. xj. un. 4. 
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Ai», imo. CaCa di SalTonia. Quindi e peravvemura ,che ne' Tuoi 
lud.XllL priy.kgj diccfi , mitrarne divi™ eternimi* Marchio, 
come in uno del 1119. appretto Io Schannat urliti. 
Vendemmie Letterarie , dove nomina ancora la f.u. 
conforte I.tugarda (i). Un altro Corrado, che favo- 
rita i! partito di Lutano predetto del ilio, fu da 
quefto creato Marchete della SalTonia Aquilonare ap- 
pretto il Mafcow ne' Cumcntarj dell'Imperio roteo 
Lotario (i) . Ed un terzo Corrado Duca di Zann- 
gen , poi di Borgogna , fu affai vicino a quelli tempi , 
per tacere dell' altro Corrado, che fra non molto 
fu crederà al prefenre , e che fu ignoto a Colimo del- 
la Rena. 

r-deK V Che fe noi ¥0 S ,iam ° P or mente anco all'Irto- 
urelLute ria Imperiale di qnerti tempi proveremo, che le dif- 
liicieflio- Scolti >e le tenebre, che fecero al primo fguardo 
ne. Smarrire gli altri, fpanfeono a mifura della luce, 
che la vicinanza di efTa tramanda, e potremo ricono- 
scere, che per buone ragioni poteva il Capitan Co- 
limo avere ordinato il luo Catalogo nel modo, che 
lì feorge avcie egli ratto. Oflcrviamo adunque , che 
tuorto l'anno 1115. l' Imperadore Arrigo V. di que- 

pretendenti, fra' quali era il nortro Duca , e Mar- 
chete Corrado, lìccome quegli, che era d' un fan- 
gite efofo a i Cattolici travagliati tanto ne" due re- 
gni antecedenti , fu eletto Re di Gei mania il valo- 
rose buon Lotario Duca di SalTonia , il quale, al 
dire d'Ottone Vedovo di Frifinga , riferito dal Ba- 
ronìo ne' Tuoi Annali (;) , adoperò tutte le fbrze_, 
per umiliare la reproba dipendenza del derunto Im- 
peradore, ed ottenne in gran parte l'effetto defide- 
rato : per omnia progenie!» Hcnrìci bumiliauii , al pia- 
ne Dei j«dicio jxflo , flint in Libro Regnai habes , in 
peccati! i & pracvaricalione femen tarara affiìgì videre- 
tMT. Sebbene quelle umiliazioni delia Caia di Svevia 

do- 
ro T. I. a. XII. in Chan. Rhelnss&orn. 
(0 L. |. n. XVI. 
<;J T. XII. L 7D. r, 
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dopo la morte dì Lotario Augurio , avendo il preferi- 
te Corrado occupato il Regno di Germania col con- 
iente dulia maggior parte de' Principi, a* quali incre- 
fceva la potenza > e la fierezza del cognato del de- 
funto Imperador» , che era il Duca di Baviera, e 
di Saiìonia, e Marchete parimente di Toicana Ar- 
rigo, foprannominato il Superbo, produfiero vicen- 
devolmenre quelle della Cafa di Baviera , e di Saflo- 
nia, come a fuo luogo vedremo , fenza ricercare al- 
tre cagioni del rigore, col quale dal Re CorraJo fu 
traitaro il detto Arrigo di Baviera , genero del fu 
Imperadore Lotario, e uno de' più dillinci Principi 
della Serie prefente. ,. , 

VI. OiTerviamo altresì, che alla Potetti fcroiarelca 
.ficongiunfe l'Ecclcfiaitic» , avendo il Pontefice Olio- lòpri ^ 
rio 11- fucceuore di Califto feomunicato i due fra- praiénti 
celli Corrado, e Federigo di Svevia con la loro fszio- tùccLilbni 
ne per efferfi opporli all'elezione di Lotario in Re 
di Germania, e forfè anco alle fue ragioni fopra 1' 
eredità di Matilda , turbando la tranquillità del Mon- 
do Crifliano , e avendo di più Corrado prefo in Mi- 
lano la Corona del Regno d'Italia, ed obbligato il 
nuovo Re Lotario a non trattenerli molto la prima 
volta, che egli ci venne. Confiderate, dico, quelle 
TÌccndc, fi fpiega facilmente, perchè nel detto anno 
in;, o poco avanti, Corrado predetto , che aveva... 
prelo il titolo, e la Corona del Regno d'Italia, cui 
egli non potè poi folte n ere , deponeffe il Marchcfa- 
todiTofcana nelle mani del Duca Federigo Ino fra- 
tello, per quanto era dal canto fuo: e perchè, po- 
co dopo, prevalendo il partito dì Santa Chiefa, e 
di Lotario medelìino, Defilino de' due fratelli regga 
quella Provincia , e perchè in ultimo vacillafle molto 
l'obbedienza delle Città della Tofcana, e dell' Ita- 
lia tutta , obbligate dalle circoftanze de' tempi a can- 
giare fpeflb partito. Soggiunge opportunamente an- 
cora il dotto Jacopo Mafcow ne' lodati Comenrarj 
lotto Arrigo V. {i) che il nolho Duca, e Marchefe 
... C Cor- 
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Ah. iti". Corrado nei 1114. intraprefe con altri campioni un_ 
Iati. XIII. viaggio )0 l'pcduione nella Terra Santa, e che per- 
ciò non fi fa menzione iti eilu per qualche tempo 
nella Storia Augnila. , ' 

[Nuiizio VII. Ora per venire una volta a parlare del Duca , 
delia ijinf c Marchete Corrado, diciamo, che egli era figliuolo 
glia.eper- di Federigo I. Duna di Svevia,e d' Agnefe figliuola 
d ' Arri G 0 Iv " e forella d'Arrigo V. Augnili , ed era 
Corrado e S'' ancor nipote A' un altro Corrado marito d' Ilde- 
garda Cornelia d' Hclfefleim , nato da Arrigo Baro- 
ne del Caficllo d' Hohcn-Stauften , o femplicernentc 
di Stauflrn.o come dille il Villani , di Sniffi». Tra i 
fratelli del noliro Corrado fi dillinfe Federigo, Du- 
ca effo pure di Svevia , e prohahil niente , benché per 
breviffimo tempo, Marchefe di Tofcana , il qaali_, 
fposò in prime nozze Giuditta forella d' Arrigo il 
Superbo Duca di Baviera già mentovato, che gli par- 
tori Federigo, che fu Iraperadore I. di quello nome, 
e in feconde Atincfe figliuola del Conte di Sarburg , 
o Sarbruk città antica della Lorena fui fiume Sara, 
e verfo le frontiere dell' Alfazia Inferiore , dalla qua- 
- le ebbe altri figliuoli . Il noflro Marchefe poi ave- 
va per moglie Gertrude figlinola di Berengario , 
Conte di Sulubac fedele della Cafa di Svevia , che 
nel 1104. fu uno dei Deputati dell'abbandonato Ar- 
rigo IV. al figliuolo, il quale, più per cupidigia di 
regnare, che d'altro, aveva occupato al padre il Re- 
gno col preteftodi fuflcnere la S. Sede, e la Religio- 
ne , alla quale poi fi di inoltrò neniiciflìmo . Ebbe 
Corrado due filili , uno chiamato Arrigo, che -eletto 
Ile de" Romani, mori innanzi al padre, e 1' altro 
chiamato Federigo , a cui il padre non volle afficura- 
re il Regno per l'età troppo tenera , ed incapace non 
folo d'amminiltrarlo, ma ancora forfè d' effer con- 
dotta al punto d' amminillrarlo con giudizi* , e cotu» 
Jodc , come poc' anzi aveva dimoflrato P riempio A' 
Arrigo IV. La predetta Gertrude mori nel 1147.^., 
fu fepolta nella Badia Ebracenfc da' Ciftercicnfi fon- 
data] e dotata dal Re fuo marito. 

Vili. Que- 
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Vili. Quelli Perlbnaggi ballano per formare una Ceiieijogù 
genealogìa, che porga luce al notlro raceomo. eMaKheft 

Corrado . 



me d^SdufFcn 
Agnefè Ct-meUà . 



Duca di SvevI» , 
A^ntfe figl. d' Arrigo IV. 
e lòrella d' Arrigo V- Imp. A, 



Federigo U. 
Duca di Sveviifoc 
Te March, di Tofci- 

I. Giuditta lorella— II. kg ne le fi (.liu o- 

d' Arrigo il Super. li del Conce di 

bo Duca di Bavic- Sarbrulc. 
« March, di Tofca- \ 



Fetta! 

Duca 



— ^ Vii ec. e 1. Im- Corrado U. Clarice . <- 

peradore de i Palatino del metwa m0 S l,e 



Federigo UT, ce. Romani ce. Reno. di Lodo' 

griv=- * 
già. 
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IX. Da quanto abbiamo detto non parcelle rclfi 
luogo da dubitare, che 1" Imperadori Arrigo V. fic- 
corne aveva lafciato al preferire Corrado creato dj_. 
luì poc' anzi Duca di Franconia, e al Tuo fratello 
Federigoiacura del Regno d' Alemggna ne! viaggio, 
che egli fece in Italia nel 1116. cosi nel fuo ritor- 
no in Alemagna non mandarti: in quelle parti il 
mentovato Corrado col titolo di Marchefc di Tofca- 
ria a riftabilire i diritti Imperiali , foftenuti infelice- 
mente dal Marchcfe Rabodo. Ed ecco, die fegui- 
tando Corrado ad eliminare I' articolo dell' eredità 
della Conteira Matilda indufic Eucarillo Vefcovo di 
Volterra 3 cedergli le donazioni fatte dalla divota 
Principerà alla propria Cattedrale. Per la qual co- 
fa fu il detto Vefcovo, come vile, c difìipatore del 
patrimonio ecclefiafiico, deporlo dal Pontefice , per 
quanto deducono alcuni dal feguentc decreto regi- 
ilrato nel Corpo Canonico (P.I. C-i*- qu. 2.0*5.). 
dell' edizione Piteana . Volaurranas Ecdcfiac alìui , 
Vti patrimonium , ijxod baclcnnr comperinoti' dtjìiiutitui 
pojì damnalìoncm Eucbarifli , quo fuerat depravante 
difper/«m curat vtfirae ( parlai! a Giulìino Arcidiaco- 
no, ed a Fatillino Avvocato della Chiefa Volterra- 
na) decrevìmus ejfc delevandxm > ut diligentia qua ver 
prò uiilìraùbui Eccltfiai atflimamus efl'e vi S da,iltr , 
praedia cukurae refiituath aniiquac ite. L' Abate_, 
Ughelli non foggiunge altro fopra quello fatto; tiù 

10 faprei dirne di più , dopo molte ricerche fitte inu- 
tilmente. Se poi Gclafìo II- come fcrive 1' Ughelli , 
ovvero Califlo II, ione quel Pontefice, da cui fa 
deporto il Vefcovo Eucarillo, è da vedere il P. An- 
tonio Pagi nella fua Critica agli anni 1118. e 39. fi) 

X. Neil' anno ino. (nel quale appreflb il Mura- li M- Cut 
tori ncll' Antichità de' fecoli di mezzo fi) fi Ie;!ge r ' : ' c ?° 

11 contratto della vendita del Cartello di Livorno fai- ^'.'J"^. 
ta in nome del Comune di Pifa dal Confo Io Ilde- j ìa[ : : a ^ 
brando all' Arcivefcovo Attone, per iferittura feo- l' a iii»n»- 

C 1 per- no . f -» 

(,) Tum. IV. r, „ o: . M4mU 
(0 T. ili. col. iiì=. 



An. ino perca dall' Ammirato , e pubblicità dal Sig. Lami 
ind. XIII. nelle Annotazioni alla Crunica Imperiale di Leone 
d'Orvieto (() il Marchete Corrado appretto il Ca- 
ftello,e la Badia di l'allignano, in emenda delle in- 
folenzc fatte da' tuoi faldati nelle porteffioui deliaci, 
mentovata Badia, le concede il privilegio d'immu- 
nità per l'avvenire. E quello accadde nel dì ultimo 
del mefe di Marzo. Federigo nipote di Corrado , che 
fu poi Impcradore fu preferite anch' elfo fui luogo 
all'atto predetto. Il documento è regillrato al num. 
IV. Ed offervifi , che il Marchefe Corrado dice, 
che egli raccoglieva allora una copiofa > e qtiafi io- 
numerabile quantità di truppej fenza palefare alla_> 
pofterità il fine, che egli aveva, allora noto, fe ibf- 
fe per fervirfene egli lìeflo in qualche grande impre- 
fa , o folle per mandarle ali* Impcradore Sovrano, 
che poteva impiegare quelle genti nelle guerre di 
Saffonia. Dalla quale particolarità per altro la ftefTa 
pofterità può congetturare , che egli avelie molte Cit- 
ta fedeli, che gli fonimi mitrali ero tante foldatefchc, 
non parendo verifimile, che tanto ftrepito mencaf- 
fe l'attacco del Cartello di Pontormo , attribuito dal 
Fiorentini fotto quell'anno al noflro Duca, né che 
tanto avanti facelìe leve di foldati per condurli poi 
dopo tre , o quatcr'anni nella Terra Santa, dov'cgli 
come fi e accennato, fi portò nel 1124. 
ij'vtv Xl Nell'anno mi. feguentc trovandoli il Mar- 
chefe Corrado con la Tua Corte nella Pieve di Qua- 
cmi^ò"' rat< ncI terr ' totio ai Pill °i' 1 > n,le illan " dell' Abate 
V.'. 0 ' Antonio di S. Giovanni di Parma , prende la prote- 
jìV.i lilii, zione della Badia dì S. Bartolommeo di Pifloja fot- 
di S.Bjrio- topo (t a allora alla predetta di S. Giovanni di Parma» 
loinmimii ficcomc apparifee da altro Documento fegnato mim. 
I'iuuji.aì- y £ nell'anno medefimo Baltardo Signore Te- 
^■"^''Jcfco.c Miniflro del March. Corrado, concedei' 
lutodaun immunità fopra la Pieve di Bafilica a' Canonici di S» 
fuo Minili. -Martino di Lucca a tenore dell' curano cavato dall' 
ali- dite- Archìvio Areivefcovile di Lucca dal Muratori, c pub- 
dr.de di bU- 
Luce.. (0 IV. , r7 . e*. 
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blicsto uri modo, che fcgue . Bajìardiis Tcutanìcas , 
& Mifivs D. CoH'adi Marchimi t cerparal.ter invali- 
vi! ad pri,priciiltm .... Canwicit»! , Vicedomìnum 
Eeelefic & Cancnice S. Marlin Lucenfis Bpifcopalus , 
de dijivilio videiicet, & piacilo , albergarla , & fodro , 
quae Imperatori , prefitto Marchiarli aliqtta modo 
perlifere videbanlur de Iota Plebi Bafiìica &c. Ih prt- 
feniia S incanirne M§ D. Imperai ari t >& F «Uberi Lu- 
ci Confidi; t&c. 

XII. E nel iizi. del meCc d' Ottobre noi abbia- Ao. mi. 
mo un privilegio del Marchefe Corrado a favore di Ini XV. 
quella Cattedrale di Firenze fottoferitto in luogo vi- 
cino a detta Città , nel Contado però di Fiefole , nel 
pianodel torrente Mugnone. Il detto luogo nell' In- 
flrumento copiato dall'originale del Reverendifs. Ca- 
pitolo dal dotto Stg Abate Giufrppe Bach Cri ni Bi- 
bliotecario de'Sigu. Marchefi Niccolini, e trafmeflo- 

mi con grande amorevolezza , che è chiamato prefen- 
temente Sveglia ,fi denomina Vegna , corrotto da Ve- 
nia , nome d'una famiglia antica , che vi po(Tedeva_. 
de' terreni, e della quale fi trova l'antica ifcrizione 
pubblicata ultimamente dal chiariilìmo Sig Lami nel- 
la Prefazione alle fue Diuertazioni (i) fopra la Sto- 
ria Fiorentina. (D.n.VI.) 

XIII. Avvi la memoria ancora d'altri due privile- Notizia d' 
gj conceduti dal March. Corrado, 1' uno alla Badia J,,ri p Ilvl - 
di Coltibuono , per quello, che fcrive l'Ammirato, e Jjg<W«> 
i' altro alla Badia di S. Loren 2 o d' Ardenghefca, ov- Lo "' do - 
vero di S. Salvadore di Montelucio , dittante da Sie- 
na ventidue miglia, fecondo gli Annalifti Camaldo- 

lefi (i). E quelio è quanto fi e potuto rifcontrare_, 
intorno al Marchefato in Tofcana dei prefente Cor- 
rado nipote deli'Imper, Arrigo V. 



F E- 

(.) P. xcv. 

( S ) T. IV. L. XXXIH. §. vJ. 
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FEDERIGO 

DUCA DI SVEVIA, MARCHESE 
DI TOSCANA ec. 




Eli' anno 11:4. Corrado Duca dì 
Svevia, e di Franconia, e Marchc- 
fe di quella Provincia, come dopo 
l'Abate Ufpergcfe laCciò ferino il 
dotto Jacopo Mafccae ne'fuoi Co- 
mentarj l'i) fotto Arrigo V. alle 
ìnfaulìc novelle de' Crilìiani di Ter- 
ra Santa, nel modo che poco avanti fi è accennato, 
con buona, e fcelta comitiva di guerrieri, parti ver- 
fo Levante , dove , con licenza del Sovrano Arrigo V. 
■Augnilo fi trattenne per qualche tempo (e veriiimil- 
rocnte fino alla nuova dell'infermità di detto Arri. 
go,acui tentò di fiiccedcre} ed allora col favore, ed 
afienfo dell'Imperatore medefimo per avere commef- 
fo la cura degli Stati , fra" quali era quella Provi 



(0 
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all' 
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all'amato fratello Federigo. Io non faprei fviluppa- 

ze degli Storici ) e l'autorità delle ferir, ture per pro- 
vale il Marchefato del prcl'cnte Federigo: ne ci tro- 
vo per altro , fc io non erro, aflurdo alcuno contro 
l'ordine delle cofe , e contro 1* altre notizie della.* 
Storia Augnili] li quale alficuraodoci dciralliilenza , 
che quello Principe prefìò all' I in per. Arrigo V. ne' 
fuoi ultimi giorni, che terminarono il dì l 7 . di Mag- 
gio del nij. ed in feguiro all' Imperiai Famiglia , c' 
infinua la vera cagione del non trovar/i egli in que- 
lle partì. 

II. Non fi deve perà tralafciare per chiarezza, del- P "S iJ ' n - 
la Storia prefentc quanto fcriiTe Pompeo Compagno- 
ili (i) ne i Prefìdcnu di Ancona lodato da Giuliano "J,"; 
Saracini nelle Notizie di quella Città fij , ed è , che pi per b-j- 
verfo quelli tempi era fucceduto a Gnarnicri II. Du- me Fede- 
ca ,e Marc fiele d'Ancona (al quale , appretto il Mu- 'fo- 
ratori nelle Antichità de' lécoli di mezzo (i) , e alla 
Duchefla Aldruda fua moglie nel III?, leggonfi con- 
finate da un tal Berardo alcune pofTcffioni ) un Prìn- 
cipe nominato Federigo, del quale anco riporta il 
principio d'un privilegio fottofcritio in Fano a fa- 
vore della Cattedrale A' Ancona 14. Dicembre 1134. 
Ma qmlìo Principe era un fedele del Re Lotario II. 
col quale nel 1 137. fi trovò pure nella Dieta d'Aqui- 
no , comi appai lice dalia Coltmuione CLXII* del 
Bollano Cafiinenfe. 

Ili- Ma g.a avanti, cice nel 1 1 ; 5. alle lelanri t-IDuO-JÌ 
fonazioni del S- Aba-.e Bernardo quello Duca Fede- *""Y 
Ugo col fuo fratello Corrado era tornato alla grazia, j t "' ( , ,' 
tiì amicizia dei Re Lo:at;o Augulto, a cui avevano ,, ,'^', t " 

il Rrgno, e 1' Imperio n' Ammaglia Aveva quello l.np. Lo- 
Pnnc.pe molte illune pretogative raccolte da Otto- li- 
ne Vefcoio di TnGoga 10 quello elogio, d;cendo, Lodi, e.» 

(,) P. I. L.H. p. 69. ri £ o. 
{ij P. II. L. IV. p. ,00. 

(,; T. L col. 
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I.-.J. ir. f H> {creaufl famoae urhanut , Joaìfgu^ 

tam lurgus , «' oi èoé muliitudo maxima mitimm ad 
cuoi co?:flucra , ftqut ad fervicadum cì «lira sfftrret . 
De' Tuoi accafamenti ne abbiamo parlato fopra abba- 
fìanta. Aggiungali , che egli mori nel 1145. nel tem- 
po 1 che il Re Corrado Cua fratello profeguiva la fui 
guerra in Levante, alla quale era pure (Uro condot- 
to con difpiaeere del prefente Duca il giovane Fede- 
rigo Tuo figliuolo . Fu feppellito nella Badia di San- 
ta Valpurga nell* Aifaiia > dove aveva moltiflìme pof- 
feflioni . 



A L- 
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ALBERTO 

DUCA, E MARCHESE. 




l^^^^^^^^^j po i! principio del fuo Pontificato ib M jtìl Jxì 
l'Imp. Arrigo V. fenza freccinone ne inveite 
tnafchile , Onorio rimile in campo i diritti della San- Albino 
ta Sedefopra l' eredita della Cornetta Matilda, e creò mol ° 
fotto l' obbedienza del Principe degli Apofloli un Du- * Mvdc- 
ca , e Marchefe per quelli Stati : e quelli aveva nome [j . 
Alberto. Di quella verità non fi può dubitare dopo 
quello, che ha fcritto il dottiflìmo Muratori nellcAn- 
tichità F. fi cri lì (rj , il quale riporta il principio d'u- 
no finimento del 1128. nel quale confermando egli 
alla Badia di S. Benedetto di Poltrone tutte le dona- 
zioni fattele da Matilda, e concedendo a'fuoi vaflal- 
D li 

(1) Tom. I. c. 3. 



Digitizcd by Google 



An.uif. li di poterle accrefcere , fenza pregiudizio de* confile- 
Ini. III. !ì fcrvigi , fi denomina eoa! : Albertus Dei grati* Mar- 
chio , i} Dix i lege ■uivem jalica , cooperante Liei gra- 
tta , & B. Petri , & Domini Pape Honorii tjtts Vita- 
rii munire ad bujui honoris provetta! fajligi* 
lucerteli II. Lungamente poi ricerca il Muratori delta fa- 
di quefta miglia di quell'Alberto, al quale noi rimettiamo il 
Inculilo- Lettore difereto > fervendoci d'avere accennato il no- 
" c * me dì queiìo Principe > acciocché, Ce fi fcoprilfero 
altre fcriiture, che gli aflìcuraflero il pofto nella fe- 
rie prefente, egli non reili defraudato. Alla mancan- 
za delle Scritture s'aggiunge per la noflra parte la_. 
poca vcrifimiglianza , eh* egli polla avere avuto do- 
minio in quella provincia, mentre vicino alla data^ 
deli" accennato (t rumene» noi troviamo i! nome, e gli 
atti d'un altro Principe nominato Corrado, ma di- 
verte dall'altro anteceflore di quello nome. 




C O R- 
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CORRADO 

DUCA DI RAVENNA , PRESIDENTE , 
E MARCHESE DI TOSCANA. 




Uando fi voglia concedere) che il An 
| privilegio de! nifi, col quale da ind. vi 
n Marchefe Corrado fi cedono ai s[ jy. 
ìonibJi di Lucca le ragioni del ice la 
. Cartello dì Noizano edificato già «rfiià 
da Matilda, come ieri ve il Fio- queftafi 
» rcntini Delle Memorie di efla (i) ttnio " t 
appartenga all'antecedente Corrado nipote del de. 
fumo Arrigo V. Auguito, il quale in onta del nuo- 
vo Re Lotario fi maoteneffe nei poflèflb di alcune^. 
Citta d'Italia , tuttavia quello del 1129. nel qualc_, 
per atrejlato dei medefimo fiorentini , coll'afiilìcrtii 
de' Conroli Lucehefi , il di 4.. di Settembre alcuni 
particolari beni, fon conceduti alla Badia di S. Pon-. 
ziano di Lucca, appartiene ad unMarcnelc Corrado, 
Di di> 



DigitizGd by Googfe 



i8 

Ka. ujp. diverto dall' antecedente ,e che era nell' Meno tempo 
iad, vii. £>uca di Ravenna. Ce ne perfuadono troppo Je no- 
tìzie portate fopra > e il fapctiì , che il Duca di Sve- 
via aveva di piti in quelli tempi prefa in Mon?a , 
fecondo il Sigonio CO j P« mano dell* Arci vefeovo 
Anfelmo la corona di Re; onde con quel titolo fu 
tali prìncipi fi farebbe enunciato ne'fuoi privilegi. 
DuAi di II. Che poi ci folfc in quelli tempi un Duca di 
Ravenna.. R avenni , di sl fa to nome , lo tut fa jj Rofl J tuM^ 
nome Storie di quella Città (i) facendone di paiTagg.o men- 
ilo OC agii anni II 14. e 1145- in occafione d'alcuni 
fatti d'arme, e fenza darci contezza veruna di fua 
pcrfona,e di fua famiglia ; lo che ora li defidcra di 
fapere, e forfè invano- Nomina il Roflì un Duca 
pur di Ravenna di quello nome all' anno uB,1. il 
quale (pedi i Tuoi Deputati ad una Dieta tenuta pu- 
re in Ravenna da Arrigo Agrioge Legato Imperiale. 
Il nuovo carattere , che quello Principe enunzia nell* 
accenn.no privilegio, e regiurato al n. VII. di Pre- 
ndente di Tofcana, fa credere , che egli per altro 
maggior Principe governale quella provincia . Ma 
qui i appunto dove ci troviamo folpcli . 

III. Tra le imprefe di guerra Tane in Tofcana dal 
preféntc Marchefc fi rammenta l'alfedìo del Cartello 
di Bulgari, dovunque egli fi fofle , fecondo gli An- 
naiilli Camaldolefi , a' quali non fu noto, che un 
luogodi quello nome nel Contado di Ch'ufi. Ne' Mi- 
racoli de' SS- Clemente e Giulio racconta il Fortu- 
nio, che avendo il Marchefc Corrado in quella occa- 
fione prefo alcuni ollaggi , e fattigli rinchiudere in 
orrida prigione a Silvicola terra vicina a Siena, que- 
lli rimafero di lì a non molto liberi per I* interceflio- 
ue apprelTo Dio de i detti Santi , a' quali avevano 
Memorie gnegl' infelici indirizzato fortunatamente i loro voti, 
del March. IV. Nè terminò fotto il nuovo feguente governo 
Corrado!]] la memoria ed il partito d' un Marcisele Corrado, 
altra lue- chiunque egli lì fofle.ìn alcune Città di quella prò- 

ennone. vin- 
CO De Regn. lui i_ XL 
(0 I" IV. 



vìncia , chiamandoli Aio minillro, e fedele quel No- 
tila, che è foitoferitto in due cartapecore Volterra- 
ne degli anni iiJJ.e 34. contenenti la prima una_, 
vendita fatta al Rettore della Chiefa di Santa Lucia 
da Gualfredoje Ifimbardo di Gualfrcdo, e la fecon- 
da una vendita da erti, e dalla loro madre reflua ve- 
dova in quello breve fpazio, fatta al Vcfcovo Crefcen- 
xio di Volterra ( v.ì DD. nn. IX-e X.) anticipandofi 
cosi la notizia di tal Prelato , che 1' Abate Ugheili 
non ifeopri prima, che nel 1139. Del Vcfcovo Cre- 
feenzio all'anno 1134- parla pure 1" eruditiffimo Sig. 
Dottor Targioni nell'llloria di Chiusdino tra i fuoi 
Viaggi (1) rammentando una fcrittura di quell'an- 
no, nella quale Gerra moglie d'Ugo di Guido, e i 
fuoi figliuoli promettono al Vefcovo Crefcenzio , ed 
a' fuoi fedeli refagium neceffarium in cafire Fra/ine . 
Aggiungali per correzione dell' Abate Ugheili) che 
nel 1137. Crefcenzio o era morto, o pafTato ad altra 
fede; poiché in quell'anno i nominato fuo antecef- 
forc dal Vefcovo Adimaro in un atto di concordia..» 
tra elfo, e il' Vefcovo Rinieri I. di Siena; il qua! 
Vefcovo in una fua donazione del 1134- fatta alla-. 
Badia di S> Salvadore dell' Ifola già pubblicata da_ 
chiaro ed erudito l'oggetto, eprodotta dì nuovo fatto 
il n. XI. nel regiftro , che fegue, fa menzione della 
dignità del Marchefe di quelli tempi , fenza nomina- 
re però chi egli folle, dopo quella del Pontefice 
dell' Impera dorè , per dimoHrare il rifpetto che ave- 
vi per ci afe he duna di effe dignità* 



(0 Tom. IH. 



RAM- 

lì 



RAM PERTO 



34. il Notajo i che le rogò, fegua a dirli M'>rcbionii 
Corradi. Comunque fiafi ) fenza poier ren.irre una_, 
plaulibile ragione dì tal fauo all'altrui gmfta curio- 
fi là , fuori che J'arri/Vhiare , che alcuno di quelli 
Signori rolrenefle il partito del Duca di Svevia , in- 
vafore del Regno d'Italia, e nemico ancoia del Re 
Lotario , convien dar lungo all'anno Iiji- ad un 
nuovo Marchefe chiamato Rimperto , o Rampretto, 
fopra la fede d'un privilegio conceduto da e(To alla 
Badìa di S. Ponziano dì Lucca , accennato dal Fio- 



PRESIDENTE, E MARCHESE 
DI TOSCANA, 
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rentrni nelle Memorie di Matilda (i), e pubblicato 
dal Muratori nelle Antichità Italiche fi), e qui al 
Bum. Vili, Quello, che è più notabile, quello privi- 
legio é fottofcritto nel Contado di Volterra nel luo- 
go detto Pratello vicino alla Chiefa di S- Frediano. 
L' A rvocaro Cecina ne fece mcniioue, ma con mol- 
ta fretta * nelle Notizie Klonchc della mentovata 
Città. 

II. Gli Annalifti Camaldolefi (3) propongono la Conjctta- 
queftione , che fegu*. A* b*jm Rampini frogtnitor '? fe '\"„' 
ejì Ramfcrtui Cernei pattr tlium Donati nominami ì* difetto* 
hac rajlra Luccnfi dunaiionis (burla ? Io non faprei, che Miithdc, 
replicare, e m'increfee fortemente di non poter da- 
re a quelli fatti una luce maggiore. Tuttavia dalla 
Scrittura prodotta da elfi del 1102. o J. riguardante 
Ja Badia di Camaldoli asrebbefi quella fuccenjone. 

Ramperto Odoaldo 
Conte Conte 



Rampertc» . Donato Paranza. 

Prefidente „, 

di Tofcau* .... , 
nel 1131. 

III. Di più, fecondo l'avvifo del Novellila Fio- 
rentino , quello Marchefc ha tutta I* apparenza d' ef- 
fere il .Rimberto del Villani, o il Ruberto doglL'al- 
trj Storici, e fi può eflère ritrovato al fecondo affe- 
dio, e all'ultima dilìruzione del Cartello di Monte- 
cafcioli accaduta ne! i 134. dove non incontrò miglior 
fortuna di quella, che incontrata aveva il Marchefc 
Rabodo. Combinazioni per altro eoriofe , e flra»agaa- 

ft) L. fi. q. „B. 
(0 T. !. col. fSv . 
iì) V. III. L. XXIV. j. g. 
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An.n?i-ti. Quelle frequenti mutazioni moflrano,che vi era 
Ind. IX. „ n grande feo svolgimento negli affari di quella pro- 
vincia, cagionalo da' pattili de' pretendenti ; al che 
fuppliraiino gli Studiofi delle Antichità col favore 
d'altre feri [iure, fc ve ne fono. 

IV. Una fcrittura di quelle della già Badia di Mar- 
turi, degna dell' ofeurita di quelli tempi riempierà i 
fegucnti paragrafi. Effa è registrata al num. XII- "e 
quantunque manchi dell'anno precifo , in cui fu dirte- 
la, coniuttociò altri fegni vogliono , che lì collochi 
circa quelli anni. Poiché quel Guido, che ivi fi oo- 

. mina Vefcovo di Volterra , già di Tivoli , e fuccef- 
fore dell' Arcivefcovo Ruggieri , cioè di quel R Ug- 
geri, che dal Vefcovado di Volterra pafsò all' Arci- 
velcovado di Fifa , e che fecondo l'Abate Ughelli ri- 
tenne l'una, e l'altra dignità, non poteva reggere_, 
la Chiefa di Volterra avanti il 1130. nel qual anno 
il mentovato Ughelli vuole , che ccfiaHe dì vivere I' 
Arcivefcovo Ruggieri. Che fe vero è' il detto dell' 
Ughelli, quello Guido neppur elfo tenne molto la 
Cattedra Volterrana, per quello, che fi è detto fo- 
pra. Di più la ConteCTa Imilia ,che dicefi nella ferie, 
tura antedetta aver mandato Uberto Sederini perfo- 
naggio de' più ragguardevoli di Firenze a difégnare 
fui luogo la fabbrica d' una Chiefa, della quale or* 
fi parlerà, l'anno 1 131. era vedova del Conte Gui- 
do Guerra , al riferire dell' Ammirato nella Storia 
de' Conti Guidi (1) ,e da qual tempo in poi,o fola, 
come nel lacco prefente , o col figliuolo il Conte 
Giudo, difpone di fue ragioni. 

V. Contiene dunque la fcrittura predetta una que- 
rela prefentara al Pontefice da i Callcllani di Stipu- 
la contro il Piovano di Marturi , o Poggibonfi , e altri 
loro puro amorevoli, o nemici. In detta querela ri- 
levali quello racconco. Due figliuole d'un Conte Ri- 
chelmo , una delle quali è nominata Pel itola , abuan-' 
ti nel ditello d Si'pula , avendo alla loro morte la- 
nciato i proprj beai, la detta Felicola , alla Badia di 

Si Pier 

(.) Pafr 4. 
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S. Pier Calarunt , e P altra, di cui fi tace il nome, al- 
la Cattedrale .ti Volterra, fu prefo il pofleflb da i rc- 
fpectivi eredi , e Jegatar); e i' Abate di S. Pier Ccelsram 
ebbe la Chìefa di S. Lorenzo , che rimaneva vicino 
alle mura del nominato Cartello , ed il Vefcovo dì 
Volterra ebbe quella di S. Donato nella Pieve del Ca- 
rtello, ed a «incito Pieve era fubordinata l'altra Chie- 
fa. La Pieve fu trasferica, cioè, forfè il tìtolo, e la 
dignità ad altra Chiefa , ficcotnc io penfo : ed il Ret- 
tore dì quella dì San Lorenzo , fenza domandare 
la dovuta licenza , e per la fola cagione della mag- 
gior vicinanza , cominciò a frequentare la Pieve di 
Poggibonft - 

VI. Diitrutta in feguito l'abitazione di dette Si- 
gnore ( non fi fa nè quando, ne comcj fu rifoluto, 
che fi fabbricato fui monte di Stipula una Chiefa 
ad onore di Dio , e della Cattedrale Volterrana . 
Il Clero circonvicino fu prefente alle facre funzioni. 
La Con [rifa Imilia , che doveva avere giurisdizio- 
ne in quel diftretto predò il filo afTenfo per mez- 
zo del prefato Uberto Sederini fpedito fui luogo» 
Quelli di Poggiboniì per odio antico, che aveva- 
no con quelli di Stipula pregarono i Fiorentini ad 
impedire la fabbrica , er quelli interpolerò la loro 
autorità . Ma quei di Stipula fi provveddero in_j 
modo , che non potefTc avere effetto l'oppofizione 
del Comune di Firenze. Ri meda la caufa ne'rcfper- 
ti vi Vcfcovi di Firenze , e di Volterra , e portatifi oue- 
fti fui luogo con decorofo corteggio , fu decifo a 
favore della Chiefa Volterrana , cioè fu riconofeiu- 
to , che il (ito era di quella Diogelì . Le difeor- 
die rinacquero , e impegnarono ancora nel partito 
altri popoli , come que' di San Gimignano , e di Ca- 
viglia . Quella volta fi adoprarono anco le armi. Il 
Piovano di PoggibonG fi fervi di quella occafione_, 
per accrefeere 1* onore della fua Chiefa con aggra- 
vio) e danno di quella di Stipula, tirando a fe il 
fervizio dc'Chcrici, e il più divoto del facro luo- 



Ao.mi.jjo. Se quello accadile nel tempo , che noi abbia- 
ci IX. w0 fuppofto , il Pontefice, ai quale fu indiriz;a- 
to quello rammarico , era Innocenzo II eletto nel 
1130. il di 14. di Febbraio , e il quale nel 11JJ. 
riftabilito in Roma col favore, e forie del Re La- 
tatio , coronò folennemente quello Principe a Im- 
pera dorè . 
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i L P. Antonio Pagi eccellente cri- *»• 
1 lieo intero, ma non Tempre inap- Il " , - XII[ - 
1 pcllabile in dò, che egli afferma, Opinior- 
I portandolo il fuo genio più che il dc '?'£ 
ì fuo jflituto a contrarile troppo " 
fpeflb a i fenrimenti degli altri 
Scrittori, è flato il primo a porre 
in fofpetto la buona (lima di coloro, i quali avevano 
fin allora alfcrito un certo Ingelberto effere flato Mar- 
che fe di Tofcana l'anno iij 5 . fra i quali era flato il 
diligente Fiorentini nelle Memorie dì Matilda (i), 
All'anno 1134. adunque fi) cola , dove il mentova- 
to Pagi pretende di fuTarc il primo tra i moderni 1' 
anno vero del General Concilio di Pifa fotto il Pon- 
E 2 te. 

(1) L. II. in In. • • ' 

(1) T. IV. col. 487. 
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An. iih- icfice Innocenzio IL che fu, al dire di eCsa, l'anno 
Ind. XIII. lJ}s , C a \ finire del mefe di Maggio, accufa il Fio- 
reatini d'efserfi fervilo d'un Manofcritto non trop- 
po lincerò ed sfatto, ed eforta ì Letterali a predar 
fede pinttofto a quello, che confervavai! dal Senator 
Carlo di Tommafo Strozzi nella fna pregia ti Hi ma Li- 
breria di Firenze, e che era flato pubblicato dalIMb. 
D. Ferdinando Ughelli, apprellb il quale vnoi.che^, 
fi legga ; Anno Domini MCXXXV. Pifu cfl ccìtbro- 
tnm Generale ConciUuns per Papera Innaccniium , & 
alias Pralatos , in quo Concilio Ingcib;nus definfuj rji 
m Pifaxis , & n Lucenfibns vbiqnt offcofvj , & vicini 
#puA Fìctccbìum in campo , Pifai cum iacrymis fugifris 
* Pifanis viediCMus efl , lenza quelle parole che II 
leggono di più ne! Fiorentini , de Marchia Tufci* 
invelatiti e!i, e che fi foggiungouo fubito dopo quel- 
le in quo Concilia . 

II. Ma con qu.il ragione primiera meri te , fuppoiìa 
la divertita de i due Manofcritti ,fi dev' egli preferi- 
re Io S.roziano a quello dei Fiorentini? Infognava , 
ycr mio avvifo , averli confrontali ambedue con dili- 
genza , ed aver ritrovato in quello del Fiorentini ta- 
li difetti , che fi poteffe giudicare meno degno di fe- 
de dello Stroziano. In fecondo luogo un leggiero, e 
facile rilcontro delle Croniche Pifane pubblicate dall' 
Ab. Ughelli nel T. III. dell'Italia Sacra badava per 
ritenere il P- Pagi dal proferire una proporzione, 
delia quale egli non aveva tutta la ficurezza. 
DclieCm- ni. Trc f ono adunque, ficcome ognuno può da_. 
'■'^^■■j Ce medefimo rifeontrare ,Ie Croniche Pifane , le qua- 
^T'lì!> 11 » leggono al fine del Tomo citato dell'Italia Sa- 
Abite L). era* Comincia la prima dall'anno di Crillo 961. e_, 
ghetti, termina nel 1176. c quella è quella, che il detto U- 
ghelli in fronte della mcdef.ma dice efTcre (tata trac- 
ta da un Codice antico manovrino del Clarifs. Sig. 
Senator Carlo Stroizi figliuolo di Tommafo Patrizio 
Fiorentino. La feconda, cui I* Ughelli fcrive elTere 
Hata appreflb di Ce, fi ftcnde dal 1004. al 1:78. e 
li terza parla de 1 facci occoiH dal 1107. iiuo al iz6i. 
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e quella , per atteflato dell' Ughelli, efiflev» apprcf"- 
fo un Abate Gaetani fuo amico. Altre Croniche Pi- 
fané non efiftono nella mentovata Libreria Srrozzi , 
famofa principalmente' per le memorie prodigiofa- 
mente raccolte dal prefato Senator Carlo, per (Juan- 
10 fi è rifeonttato d.i i prefenti Antiquati il Sig- Dei 
Archmila Segreto di S. A. R. , c il Sig. Domenico 
Maria Manni noto per tante letterarie fatiche, a ì 
quali i Signori di detta famiglia Stròzzi hanno beni- 
gnamente conceduto I" accedo libero nella mentovai 
Libreria. Ma nella Cronica, che f Ughelli atterra-, 
ellere fiata tratta da un Manofcritto Suonano , nella 
prima, e feconda edizione, fi legge appunto, come 
leggeva il Fiorentini nella fua Anno Dcm. MCXXXF. 
unio Kal. (unii PÌJÌt tfl ceUbratum General: Conci- 
liarti per Papani Innocentini» , # alias PralaltS , in— « 
quo Concilio In Z elbertus de Marchia Tufci* irvcjlitxs' 
ifi &c. Dunque o travede ti P. Pagi in quello parti- 
colate,ovuoleimporre fopra un fattO)del quale non 
mancano altre buone , e fedeli tefìimonianze . ■' , 

IV. Infatti Ingelberto dichiarato Marchefe di To- 

fcana nel Concilio di Pifa fece il fnofolenne ingref- riren „ j| 
fo in Firenze verfo la metà del mele di Giugnoiiell' ■ m.kIi^ì 
anno predetto 11J5 Cetonie fu regiftrjrto in altra-, Ingdb-t- 
Cronica.che io dilli altrove efiere flata di Roma co-'.™- 
inimicata al Chiarimmo Sig- Dottore Giovanni La- 
mi, con quelli termini Anno Dominici Incarnaitonif 
MCXXXV. dccimefcxto Kal. Julii In S elhrtnt Mar- 
chio Fiorenti** e/1 itgrtffiu . 

V. Anco il Buìlettone dell' Areivefcovado di que- 
lla dominante fa menzione in quell'anno del Mar- 1 
chele Ingclbcrto.leaaendovilì regill rato mia (i nel prin- 
cipio . Anno MCXXXV. Qualiitr Ingttbmu, May- 

TufcU confirmai»! Epfeopatui Fiorentino fupra- ^„ w 
dilla quaiucr cantra-, quat Imperalo* Lolar'us con- Vdipvido 
firmaverai diclo Epifcopaiui per fuum privilegiti» fi- fiorentino 
gillelunx, ejf jtnpmm fu!) »ulltti»to cenuftmo trigtfimo 
quinto XI Kal Fcbruarìi: elTendovi anco (lato no- 
tato antecedentemente Anno li 33. Imperni or LoSla- 
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An.njf. rial III' per fauni privilegino! confirmavit Epìfeopatui 
Ind. XIII. FlorcMin. 

Caftrum Mentis Jtws. ) 

Cafimm Abtìit Bfjonii. ) Ann» &c Imperli ditti 
Calimi» de Mondano. ) Lottarti primo. 
Càjirum de Montani' ) 

Potrebbe farli alcuna difficolti Copra la data del pri- 
vilegio di quelto Principe, al qua! privilegio pare, 
che fi debbano riferire le parole MCXXXV. ««deci- 
ma Kal. Febmarii ; onde la deità data precederebbe 
e I* inveilicura , e I* ingrefio notati fopra • Ma po- 
trebbe ertere , che dovelTc correggerà l'anno , e di- 
re 1136. 

VI. Di qual nazione, e di qual cafa fofTe i! Mar- 
chefe Ingelberco non è facil cofa certamente a ri- 
trovare, li P. MabiUod, e I* Aurore delle Annota- 
7Ìom all'Opera di S Bernardo credettero , che egli 
fofTe fratello A' Arvico Vefcovo di EUttsboiM , citan- 
do a loro favore un paffo della Vita di S. Norber- 
to, che è il feguenre: A^umlis igìinr Legntis Corni- 
ti; Tbecbatdì Raiij'poaam u/que cai addnxii fiarb.r- 
tus . Erai enìm Epifcopui cjus C'viialir nubilijjìmì 
fltmmalìs , & habebal fralrcm Ingclberotm pulcnùffi- 
tnum Marcbionem , cui Crani nubili} a-ialii fitta:, 
guibus una txpediic Cornili Tbeobaldo dejponja eli. 
II qui nominato IngtJbertO nato d'un pndre di fi- 
mi! nome, raggiungono i to.iati Scrittori, era Du- 
ca di Carintìa, e Marchete di Forlì , e la fua figlia 
maritata al Come Teobaldo chiama vali M-iiilda. 
Lo che fc vero è , noi abbiamo quella breve fuc- 
cefiionc . 
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Ai-vico Vele. IngelberroD w 

di Rambon» di Carintiaec. 

M. dì Tofeana 
nel 1135, 



ì 

Teobaldo Matilda N. N- 

Come. figliuola. 

Vir, L'Autore per altro' delle foprallodatc Anno- 
tazioni fi inoltra poco foddisfairo di quella opinione , 
e inchina piuttofto a credere-, clic il noflro' Marche- 
le Jngclberto folla ite* Con tf d' Ang n remme, e deffb 
eflere quel Conte, al quale ("crine il S. Abate' Bernar- 
do verfo l'anno 1150. nominacoefprcllàmente Ingcl- 
berto in due edizioni degli anni i sì o: e ^44. ìrn 
Lione. Contuttociò vedendo io nella Storia de' Ve- 
IcOTÌ.e Conti E»Bolifme(ì , o d' Angulemme , come 
dicono 1 noti ri, in ferita Ji Filippo Labbè nella ft)a_' 
nuova Biblioteca (1) , clic in nuefli tempi era Conte 
un tal Guglielmo per foprannome Tagliaferro psdre 
di tre figliuoli, rimango nella prima opinione, fin- 
ché non fi premurino ulteriori feoperte.- 

Vili.. Chccchetti* dell» nafeit ,e della patria del - 
March. Ingclberto, non dubitò' certamente del fu» )' 
mentoli S. Abiue Bernardo , allorché riccomandollo _> 
col Tegnente elogio a' Pifani - Comm'do vabh Mar- 
cewtm Evgelbcnum , q HI OtiOho P<-p.e . & omltl't 
tjm mtftj- tjl !„ odimofmm . iir.cnb finis & jirewm, 

& fi »o» falhr fidclis , Htbtwt c«m njtrìs preci- 
C»| T. li. col. i W , 



a/in» i quia & ego vot ei ampline 
jiiz , m vefirii pctijfimum evifitiir 
mtrciur . Era egli peravvemura mantenuto a' Pi- 
fani il famulo privilegio, del quale fi e parlato al- 
trove , di non manriarfi Marchefc in Tofcana , len- 
za l'approvazione di dodici de i loro Anziani? Ed 
il chiamarli da S> Bernardo giovane quello Princi- 
pe può egli combinarli con quello, che fi è efpolto 
fopra de! Duca, e Marchefu ingelberto , che aveva 
figliuole nubili, ovvero fi ha egli ad aggiungere un 
terzo Ingelberto, il quale di effe folli; fratello? 
Parrebbe cosi dovere eifere , c forfè coll'ajuto del 
tempo, cosi farà. 

Vili. Jl partito, cui Je Città di Tofcana feguita- 
vano, quali per Innocenzio II, vero Pontefice, e qua- 
li per I* Antipapa Anacleto , fece sì , che pren- 
dendo l'armi contro fe medefimc , non nconobbe- 
rp neppure ugualmente il loro temporale Sovrano, 
o ì fuoi Vicarj,c Minili™ ■ Ora dopo le cofe det- 
te il P- Pagi non porrà neppure rivocare iti dub- 
bio , o negare la feonfìtta , che da i Lucchefi nel 
piano di Fucecchio fu data al March. Ingelberto, 
e le copiofe lagrime che egli fparfe nel fuggire, 
vinto a Pifa , limili a quelle di Patroclo apprendo 
Omero. 

ArrjoD. IX. Era impegno del buono Imperadore Lota- 
fpeditó ili r '° 11 ("ottenere 'I Marchefc Ingelberto nel Marche- 
Jòccorlò fato di quella Provincia . Infatti , fjecome fu gii 
dclM.In pure ofTcrvato dall' Autore delle Nutizie della Li- 
telbtrw. berta di Firenze (j) , che Je avrebbe avute più fi- 
cure in quelli tempi , 1* Annalilla Salfone appreffo 
1* Eccardo (i) tafeiò fcriiro qualmente Lotario do- 
po l* imprefa di Bologna , dillaccò dall' armata il 
Duca Arrigo di Baviera fuo genero per obbligare^, 
le Città, e ì Signori di Tofrana a riconofeere per 
loro Principe Ingelberto ■ Tra i Signori contuma- 
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ci era il Conce Guido Guerra , il quale dopo aver 
perduto tre de' Cuoi migliori Cartelli , ed effere (ia- 
to feonfiteo nelle pianure del Mugello , depofe pru- 
dentemente fa fua contumacia . Interza Htìxricttt 
Dux Bavaricus , quent fuperim diximuj a Cajfan 
CMtfa Eggdbsrti Marcbioais ab Imperatore dire- 
cium , venìcns W planicicm Mafell<e WidonO» Co- 
mi lem eidem Marchio»! rebeilantem devicil , & de- 
firuiìis tribiis Caflcllis ìpj'nm Domini) fua rtcwcìli*- 
ri eoegit . 
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IL SUPERBO 

DUCA DI BAVIERA E DI SASSONIA , 
MARCHESE DI TOSCANA. 




I quei due difetti , de' quali , giu- 
da J'olTervizioned'uufavio Fran- 
zefe ) poflbno effe re accufati alcu- 
ni Scrittori , r ignoranza , e Io fpì- 
rito della feduzione del cuore, noti 
y' ha dubbio, che il primo non re- 
gni ne' libri d' alcuni Filofofanri 
medefimi e d' alcuni Storici ; aicefa ne' primi la 
profondità, e ne' fecondi, la lontananza delle loro 
ricerche , occupando 1* altro difetto le valle Provin- 
cie de' profatori , e de' Poeti . L' ignoranza degli Sto- 
rici in parricolare rifulta o dalla mancarla de' fatti , 
che debbono riempiere lo fpazìo de' loro racconti, o 
dall' 




4J 

di IP aderitone l'alfa dì certi fatti paffati per veri nel- 
la loro mente > e come cali, voluti far credere al- 
la posterità . Sono fcufabili nel primo cafo, fe appa- 
rila aver erti fa[to diligenti, e non ordinarie ricer- 
che delle pafwte cofe ; nel fecondo no'l fono, c no '1 
pofiono cfsere » collo, e danno delia verità , che ri- 
mane offufeata o dalla troppo gran credulità degli 
Storici medelìmi, o dalla loro mala fede, quando lì 
fono gettati ad un partito. Abbiano gli antichi Sto- 
rici il privilegio di non efsere fra e nei ci da fcritture 
autentiche: il loro fondo è mancato , laddove quello 
de* moderni s' accrefee ogni di più a mifura , che fi 
aprono gli Archivj dal buon guIlo,cdalla cultura de' 
loro pofjcfiori . 

II. Egli e però certo, che elfi hanno quali voluto Ceneim 
ignorare certi fatti, che elfi potevano con una mag- ," 

gior lettura, e diligenza feoprire. 1] Fiorentini nelle °" 
Memorie della Contesa Matilda (i) , e il Rena con ' 
efso conobbero quello Principe ignoto a quanti era- 
no fioriti avanti: ed avvegnaché eglino non me ne_^ 
porgono, fe non il nome, tuttavia debbono avere feorto 
alcuno di que'lumi , che fono ferviti a me per rin- 
tracciare la verità di quello importante latto, c- delle 
fuc confeguenze. _ 

III. Ed a provarlo concorrono sì le celli moni* tue 

degli Scrittori efieri, si le memorie di antichi Ani- [3rl[i de- 
menti; i quali, ancorché pochi al defìderio de' cu- gliSiorkf, 
riofi, fono però ballanti a llabilire il Marchefato in s ddlc 
Tofcana , e la durata del medefimo nella perfona d* Sculture. 
Arrigo Duca di Baviera e di Saftonia. L'Abate Uf- 
pergefe riferito dal Brunncro apprefio il P. Bucclina 
regilirò il Marchefato d'Arrigo in Tofcana all'anno 
1136. con le feguenti parole; Hcnricus per Tbfciam 
(Ktrcilnm duxit , if ab Imperatore in bentjicium obli- 
euìt. E l'Aventino ne* fuoi Annali di Baviera fi) 
ufando termini poco divertì da' riferiti , quello , che gli 
altri'generalmcnte fcrivono- dell' litania dipoi l'aita 
Fi. al 

(1) Lii. Il- in fi,.. 
(2; L. VII. 



An.ii.t7- al D. Arrigo dal Re Corrado .li rinunziare le lue di- 
I>iil. KV. gniu > e Ì Tuoi flati ,o feudi , feri ire ciò cCsrre (tato pre- 
cilamente della Tofcana > e degli altri feudi pofscdu- 
li da cfso liei J* Italia . Elruriam , eccone la dichiara- 
zione ,oppida Iialia £}c. qua Imperaior Lalh arili! ge- 
nero tra.iiderat , pojln!ar . Finalmente un Diploma 
fcritto con caratteri d'oro, e rifegnaro da Lotario a 
favore di Vibaldo Abate S tabu le nfe/B///sì(W« /. x.Ctl. 
OHehrir anno Loibarii regni XIII. Imperli V. in Aqui- 
no apprefso i celebri Collettori Marlene, e Durand 
nelle «miche Memorie (i) ci preferita fra i nomi 
de i tellimoni quello d' Arrigo Duca di Baviera col 
tìtolo di Marthefe di Tofcana Wnricus Dkx Bava- 
ria, & Marchio Tuffi* corrottamene o nella flam- 
pa , o nel!' originale , a cn!;io:ic delia pronunziai in- 
vece di Tuffi*. 

Concai]- iv. Quelle cofe raaturamenic conGderate convlen 
te 'meri' ten<;L ' c P CI facto ficuro, che qualche Urano acciden- 
ti ! Min- "■" fopravvcnifse al Marchefe Ingelbcrto ,onde fi com- 
fjclberto. pielsero le fue difavvennire . Imperciocché fc fu im. 

pegno di Cefare il mandarlo al governo della To- 
fcana, e buona forte l'allkurarvelo coli' umiliazione 
di; 1 più potenti ribelli , come avrebbe egli cangiato 
così prello la fua rifoluzione, e tolto ad un fuo fe- 
dele una si cofpicua dignità, fe egli non fofse mor- 
to ? Chi non vede quanta debolezza dovrebbe ammet- 
terli in Lotario, fc volefsc foitcnerfi , che glie 1' avef- 
fe tolta, dopo averlo fatto trionfare de' nemici , e di 
quanta infamia non farebbe reo Ingelbcrto , fc po- 
lefse fcoprirli , che egli rinunzi.ifse quello governo 
dopo avere impegnato il Sovrano a farne levare gli 
cll.icoli coll'ajuto dell'armi regie, e del valore del 
Duca Arrigo? Onde è che io reputo affatto diverfo 
da quello Ingelbcrto un Siguore di (ìmil nome, che 
lì dice Marchio HjftriiC in un privilegio del ReCor- 
rado III. l'anno 1149. dato in Racisbona a favore d' 
Ortliebo Vefeovo di Bafilea pubblicato dal MafcoW 
nelle Annotazioni (1) alle gefla di Corrado JII. nell* 
opc- 

(.) T. H, ol. (0 Ad». XII. 



opera più volte lodata; febbene quelli può efsere 1* 
illeflb,che fi chiama femplicemente Marchefe nel 
IijK. in altro privilegio dello (Iettò Re Corrado a fa- 
vore della Badia di S. Biagio apprelTo il P. Hergott. 

V- Della nobiltà e grandezza di quello Principe fa- NjjììlIuM 
rebbe affare di lunga pena il ragionarne dopo tutto f- 1 - 1 - • 
quello, che ne è flato ferino da quelli della fua na- 

fkrà il ripetere, che egli fu figliuolo d'Arrigo HI. ' 
foprannominato il Neto Duca d. Baviera , edi Vulfida 
nato di Magno , o Maginone Duca di Saflbnia, e di So- 
fia figlia di Calomanno Re d' Ungheria. Nulla dun- 
que V' ha di più nobile del fanguc , e della nalcita di 
quello Principe, che aggiunte a quella prerogativa—, 
quella del proprio valore* Tra i fratelli del Duca 
Arri-go , che (ì rendettero pur chiari ira i Principi 
della Terra, fu Guelfo V. Marchefe poi ancor egli di 
Tofcana creato dall' Imperadore Federigo I- verfo 1* 
anno 1151. e tra le foreÌle,chc furono molte, fi di- 
Hinfe Giuditta, la quale maritata a Federigo il Guer- 
cio Duca di Svevia partorì il fopraddetto Federigo!, 
che fu Imperadore, e fu foprannominato Barbarella. 

VI. Dicono alcuni, che Arrigo HI- predetto pa-SemalAr- 
dre del noilro Duca, e Marchefe , mollò dall' etern- £3°™; 
pio di Corrado altro fuo figlio, veftiflc 1' abito mo- " . ' 'j \ 
nattico. Ma ciò, fé vero è, non fé gir ccrtameme, cMar 
fi: non verfo la fine de' fnoi giorni , come è flato offe r- porcine 
vaio negli Annali di Baviera fojira l'autorità d'una tblfeinve- 
fcrittura de' 30. Luglio 1115. in vigore della qua- llìio anch' 
le egli dona all' Altare di S. Pancrazio le decime... T' 
della belva di Veillart. Ancor egli , che mori l'anno c ^( jl0 ' r " 
1116. è fatto Marchefe di Tofcana dal P. Bucelino. 
Ma fe non gli fi vuol concedere , che un titolo vano., 
noi non troviamo luogo per collocarlo nella ferie pre- 
fente. Daremo intanto una parte delta Genealogia 
del D. Arrigo , la quale ferva di maggior lume al 
noflro racconto. 
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Re d' Unghcrli tifj. 



Arrigo IV. Giitllb vr. 
d. il Superbo Djcj ili Bivrera 
D. Ji Ujvi,ra M. dì Tolcaiu 
Mirthclc di «pi tifi. Hi, fi. 
Toltaiia-f ii;?. i^iii del C. P.l, Li- 
Cenni Jn figlia no di Ciire . 
diLoIariuJinp. 

Arrigo V. Cucito VII. 

p.diB 4 vicra Principe i Tofrt- 



An. iti-. VII. Fino dall' anno iiij* come dalla Cronica di 
Ind. XV. Vfeingart raccolfc il Muratori , fu Arrigo creato Cava- 
(!;'■' |i liere , fecondo i coftmni > e leggi di que' tempi , e nel 
nio dtlD. J11 S' ovvero , il più tardi , nel J* anno feguente dopo 
Arrigo di 'a rinunzia , o morte del Duca padre , reltò Signore 
Baviera, dì uno fiato , e dominio,!] quale, Ce deve crederli al 
Bucelioo ) che anticipò molti fatti , ilendevafi a ma- 
ri Sitalo meridionali ufgut ad mare Danicum acquino- 
tiUh; il qual dominio fu da e(To conrinovato a fr- 
eno, che fecondo l' efprcflione del citato Scrittore, 
fra due ertrcnii si Jon.am , terra nufguam intcrrupla 
paleggiava il D. Arrigo fempre fu'proprj Stati . Lo 
che vedremo in ftguito come fi polla verificare. 
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Vili. Prcfo appena , che ebbe il D- Arrigo il go- Principi 
verno della Baviera, atrele feriamente a ftabilirvi il d'I ilio su- 
bito n ordine ,c la tranquillità ■ Convocò a tal effetto p™,]^ 
una dieta in Ratiibona , nella quale creò un Magi- * 
timo, che la reggette fecondo il nuovo piano, e de- 
putó chi invigilale fopra i latrocini, e punitoli , ef- 
fendo quelli divenuti oltremodo frequenti in quella 
Provincia. Tolfe l'armi di mano a' Grandi , ordinò , 
che ceiTaffero le fazioni, e i litigj, e romori prove- 
gnenti da effe. Quelli, ed altri faggi provvedimenti 
ordinati a! vantaggio de' fudditi , lo rendettero oltre- 
modo grato al Popolo ("ludibrio per lo più della No- 
biltà) che lo denominò col gloriofo titolo di Padre 
della Patria, e di Principe della pace, titolo invidia- 
bile, e cui , più che qualunque altro , debbono i Prin- 
cipi cercare di meritarli dall'affetto più fincero de* 
fudditi, non già dall'adulazione degli llipendìiti. 
Non piacquero, evvero, altrettanto a'Grandi quefte 
rinnovazioni , o riforme , per meglio dire , credendoli 
quelli orFefi ne' proprj diritti, cioè vedendoli tolta 1" 
impunità di molte violenze . Ma ciò non deve tratte- 
nere la giultizia del Principe. Il Conte Federigo dì 
Pogen Avvocato della Chicla di Ratisbona sfogò il 
fuo rammarico fopra la perfona del nuovo Governa- 
tore lafciato dal D. Arrigo , decidendolo a tradimento- . 

IX. Indi volgendo Atrigo il penderò alla fticceffio- ,'"["?■ 
ne della fua nobiliffima cafa , trovò uno flabilimento "|.°„„ c {£ 
degno di lui fpofando Gertrude unica figlia del Re, e [, c,.\\.t_, 
poi Imperadore Lotario II. al quale era nata di Rie- dell' lieo. 
chinza.oRegeiizza figliuola del Conte Ottone di Wol- Lotari». 
frathufen , del quale nella Cronica di Baviera ('ricom- 
pilata da Vito Arnefio apprettò il P. Pei fi) fi trova 
l'appretto dipendenza. 



x. fu- 
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MiSBifr X . Furono le nozze celebrate in M 
centrici- antics ddIa SaiIbnia ne | Ja Mjfnia |. ann 

luX' ftiìe della Penrecolle (il primo giorno 
delliSaf. lennilà nell'anno predetto cadde nel 1 
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con incredibile magnificenza , e non effendo U città 
capace di ricevere la gran moltitudine de' Signori , e 
de' popoli concorfi , fu d'uopo il dareglialm fpetta- 
coh nelle campagne aperte de' Licati , che rellavano 
tra Fridberga, e Meringen . Nuo fi accordano gli Scrit- 
tori nel tempo, in cui il Re ,e poi Imperador Lota- 
rio diede al D. Arrigo la Safioma . Il dotto Jacopo 
Mafrw nelle Annotazioni fi) alle Celta di Loia- 
rio II. e di Corrado III. oiTervara queita difcordia.fi 
muove a credere, che ciò folfe verfoquclia occafione, 

altri'feudi minori nella SaiTonia medefinw , dove , 
oltre il Ducato, molti beni reftavano a Lotario per 
beneficare i fuoi fedeli. 

XI- Obbligato per tal matrimonio il Duca Arrigo Servizio 
a Lotario, fi attaccò al fuo fianco in maniera, che_, d<d_ Djc* 
affittendolo in tutte le fue fpedtzioni , fu detto avere ^"'jj", 11 "" 
egli fatto molte ìmprefe fenza Cefare, ma Cefartj co ^ 
non averne fatto alcuna fenza Arrigo; cui trovo elfe- Xc'ticco- 
re (rato incolpato da qualche Scrittore d'aver facrifi- n ìa te. 
cato a' proptj iurercffi l'amicizia , che era avanti fra— 
elfo, e i due fratelli Corrado, e Federigo di Svevia . 
Ma quanto fi a (tato incolpato a torto, c contro la ve- 
rità, può ricavarfi evidentemente dalle notizie delle 
feguenci lettere, che dalla Biblioteca Cefarea fono 
fiate da Marco Hantz trafcrir.ee nella fua Germania 
Sacra fotto Corrado I. Arcivefcovo di Saltzburg (po- 
nendone egli la data verfo l'anno ir;6. febbene an- 
teriori di 4- anni vengono giudicate dal MafcoW ) 
e volgarmente dicono quanto apprefTo ,, Aveva Lo- 
„ tario fentto ad Arrigo Duca di Baviera fuo gcnc- 
„ ro una lettera, in cui gli lignificava , qualmente 
„ egli aveva determinato di panare verfo la metà del 
„ mefe d'Agollo alle ilìan^e del Papa Innocenzo in 
„ Italia > lìccome gli aveva pur detto a bocca in A- 
j, qnisgrana , e dì volere appoggiare alla fua fedeltà ( 
,i cui egli credeva non dovere effere dilTimile da quel- 
„ In d'un figlio, la llcurezza di lutto il Regno con- 
G tro 

CO Ad,»t. ù 
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Vi'vv' " tro ' tetltarivi di Federigo Tuo nemico ; facendolo 
■ v ' >, confapevole , che ii predetto Federigo Io aveva faf- 
„ ro per diverfi Prelati fupplicare dulia pace, et di 
a qualche altro onorevole trattato , (fonandolo ij 
j, combattere con una collana non ordinaria par reti» 
j) derfi degno erede della Corona, frecomft era pari 
j, cecipe del fuo autore, ed imponendoli in ultimo 
j, di venirlo a trovare nei giorno della Pcinecolle, 
,, nel quale avendo fi flato una Dieta co' (iioi Principi, 
„ e Fedeli , defrderava di fentire ancora il fuo parere 
j, fopra il viaggio da intraprendere „ • 

La rifpolla di-IBjvaro fu del tenore , che fegue, 
„ Non trovare egli la menoma difficolti in tutto ciò , 
che dorelle farli In esenzione de' comandi di Sua 
„ Maella; fuppficsre , che fé con riputazione propria, 
„ e dell' imperio fi folle potuto concludere la pace 
„ con Federigo avanti la fpedizionc di Roma , fi con- 
„ chiudette: che ciò farebbe fiata cofa a ini grata al 
maggior fegno, avendolo fin allora amato come 
,, fratello: clic fé non vi foflè (lato altro efpedicntc, 
era prontiffimo a combartere per l'Imperio contro 
j, Federigo, fecondo gli ordini di Sua MacRi ; tal- 
„ menrechè al fuo ritorno non averte motivo di ram- 
„ mariearfi di Ini per qualche danno , ò pregiudizio 
del Regno: anelarlo a intendertela bene col l'Ju- 
n ca dì Boemia, da i configli del quale dipendeva—. 
f , ino Iti (Timo Federigo, ed a non fidarli dell' Arci- 
vefeovo di Magoma,il quale fotto difcorli , e ma- 
„ niere obbliganti nutriva uno fpirito di ribellione, 
e d* inganno : promettere in ultimo di ritrovarli 
„ nel giorno {(abilito alla Dieta in compagnia del 
proprio fratello , e dell' A reivefeovo di Saltzburg „ .: 
Il D. Arri- XII. Premcffe quelle teftìmon ianze autentiche non 
So Itrvcn folo rimane Arrigo affollilo dall'accufa datagli d J ef- 
dorimp?. f cre [in amico infedele; ma al contrario appariteti 
nuiiuii t=.-- nler i tevo i e d'un elogio particolare ncll'aver procura- 
= : D ',!| r to ' c ' ie ' Principi f"°' amici , e congiunti Io folfero 
Srevia. eziandìo del comune Sovrano- Né è giuda , ed onora- 
ta Amicizia ne' Signori quella , per li quale fi ofFen- 
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de li ragione, e tranquillità dello Stato; fe non li 
voglia aggiungere, che non di virtù, ma di floltez- 
xa è tiglia quella, che oltre il non elfcr ufqae ad 
arai, ma ultra e cantra per caricare l'antico detto, 
mette in rifehio chiunque Ja pretella di tirarli ad- 
dai^ un' importuna rovina, e un inquietudine ecer- 
jta ;i nel quale inconveniente farebbe perav vi' mura ca- 
duto Arrigo , fe afpirando egli contro il Sovrana , uni- 
tamente con gli altri nemici , li folle mericaro lo sde- 
gno del medelicDo, e l'odio de' buoni . Avelie egli 
cosi pure operato nella fucceiììone dell' Imperio oc- 
corfa non molto dopo, non avrebbe dillrurto la pro- 
pria , e pallata felicita* 

XIII. Non lafciò il Duca Arrigo impunita l'occi- VtnJjts_. 
Jione fatta dal fuo Miniftro in Ratisbona, dove rife- U morte 
deva per lo più la Duchcfla Gel t rude. Attediò il con- <'"o 
turaace net Cartello di Falkenfteio; fe non che fu Mini:!™, 
obbligato ad interrompere quella azione per sfintere 
Lutano ncll'imprefa di Spira. Tornò per altro all' 

quella volta potè abbai ter e la contumacia del Conte 
di Pogcn provveduto di furie perladifcfa della piaz- 
za , e per la nomina del Pallore della Cattedrale di 
Ratijhoni; febbrile in ultimo quello ribelle fu co- 
llctto a rinunziare i fuoi prcceli diritti dalle forze 
del D. Arrigo, divenuto fempre più coraggiofo,e 
per la buona grazia del fuocero Sovrano, e per la 
profperuà delle fue armi . Onde acquilìò il nome d' 
arduo, che fecondo il Brunnero apprelfo il P Buce- 
lino, voltato poi dalla maldicenza degli uomini, 
dalle circotìanze de' tempi in quello di Superbo, gli 
fu per lacombtnaiionc delle umane vicende con odio 
grande perpetuato. Abbiamo però notizia d' una Dif- 
(ertazione d'Antonio Ulrico Grath intitolata Def- 
ila fi'aricì Superbì fapsrbia ■■>■ tjHSQUe ver* magnani- 

w*u„ : ci . "li. -,, ._, 

- XIV. Dirò adeflb in lode di quello Principe, che F ;°' ,r " 1 
fotto il fuo governo la Baviera acquiftò il nome di PelieirJcftu 
Pia, elTeridoli allora cominciate parte, c parte jcoa- «tifa Ba- 
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W.IU7. dotte a fine le fabbriche di molle Chiefe ,e Monaffc- 
IjìXV. r j ii Iln u: rat i dal P. Bucelino , e piti di 11 iota mente dall' 
Autore innominato degli Annali di Baviera, e dall' 
Aventino, il quale ne conta ben Tedici, eilèndo a , 
pane di quelle opere concorfa la generalità del Du- 
ca, il quale .avanzandoli tanto la . Piera Oiftiana ne* 
Juoi dominj, godeva di proteggerla, lenza fìimarfi 
pregiudicato ne' temporali interelli. L'Aventino de- 
fcrive ancora la grandiofa fabbrica d'un ponce alzato 
per ordine di quello Principe fui Danubio, in ocra- 
fio ne d'una ilraordinaria aridità di quel gran Fiume j 
c quella del vicino Borgo d' Amoff. , ■ i 

■.celanti X y_ Duc f at[ i ancora riferirò , come io gli ho tro- 
,pm, nii, accaduti al Duca Arrigo, tenta dubbio avanci 
che egli vcnilìc in quelle parti ,fenza ricercarne trop- 
po curiofanicnte il tempo , che non e nccefTario al 
noflro proponimento ; il primo de' quali infegna quan- 

10 è giovevole a' Principi I' atfetto de' Sudditi , ed il 
fecondo qua! Ila l'opinione del Mondo fopra fa ma- 
niera , con la quale debbono trattare co' loro pari. Era 

11 Duca all'anidro d'una pia^^a. I mmici.che il co- 
nobbero all'arrriadurc, e a' portamenti, lui prìnci- 
palnienre o vivo, o morto li propofero d'avere nelle 
mani» Un fuo fedele penetrò querto difegno, e av- 
vilitone Arrigo, e ottenuto da elio P abito, e l'ar- 
mi fi gettò nel mezzo a'nemici, e valoròfamence 
combattendo a collo della propria vita li fece trion- 
fare d'una falfa vittoria. Tanto può contribuire alla 
falve/za de' Principi l'affetto de' Sudditi. E quello è 
il primo fatto. Il fecondo porta , che nel terapia, che- 
ardevano le nemicizie tra le Cafe di Svevia , e di Ba- 
viera , e che le fazioni lì moleftavano a vicenda con 
frequenti oflilità , non potendo il D. Arrigo fupera- 
le leforie del Duca Federigo , pensò di vincerlo eoa 
uno llrattagemma , o inganno, che dir fi voglia. 
Ora fingendo H'effere difpollo alla pace , ottenne , 
che il Duca Federigo lì ritrovane inficmé ad un 
congreffo nella Badia di Zuifalten . Si venne , lì pran- 
zò) li difeorfe amichevolmente, e andoflì le notte a 

ripo- 
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ripofare. Quando nel profonda del forino fu aflalira 
l'appartamento del Duca Federigo , il quale per buo- 
na forte, feorto un ufeio fegreto, lì eondulTe pre- 
ftamente, e fenza ftrepiro nella Cliìefa , e da eflL. 
nella Torre, o Campanile contiguo • Reiterano gli 
a (Tali tori più attoniti della fuga, che occupaci nella 
ricerca, fenza fapere a qual partito appigliarti. Ra- 
dunatali al rumore di quella novità molta gente, e 
fra cITa gli amici del Duca Federigo, dicono, ch(_, 
quelli allora potè dall'alto della Torre licuramente 
rimproverare ad Arrigo il fuo cattivo animo • 
. XVI. Fin qui dalle cofe fatte dal D. Arrigo nella 
Germania. OfTcrviamo adelfo quelle , che egli feci; 
nell'Italia , dove era già grande , come fi è detto 
fopra, e come più opponn nani ente qui fi può repli- 
care, avendogli i meriti del Suocero Imperadorc ot- 
tenuto il poùcITo de' beni allodiali della ContelTa Ma- 
tilda ; lo che refla fuori à' ogni dubbiezza dopo il 
Breve Pontifìcio, che leggefi appreflb molti, e ìn_, 
particolare apprelTo il Palazzo nella Storia dtll* Im- 
perio Occidentale (i) folto Lotario , donde noi l'ab- 
biamo tratta per collocarla in fine* 
. XVII. Comunque terminane il governo del Mar- 
ehefe Ingelberto > fcefe l' Imperador Lotario nuova- 
mente in Italia l'anno iij6p dove, eflendo egli a_, 
Roncaglia fui Piacentino, confermò alla Badia di Fon- 
tana Taona le donazioni fattele d.il Duca, e Mar- 
chefe Bonifazio , e dalla Contcfl'a Matilda a tenore 
del Diploma, che Icggefi nell' Annotazioni alla Cro- 
nica Imperiale di Leone d'Orvieto fi) . Allora noi 
vediamo il D Anigo alla iella di i3oo. de'fuoi Sol- 
dati , fecondo la Cronica Ufpeigrnfe , occupare Gar- 
da fui Lago dell'. Ilctlo nome, e Guaftalla fui Po, 
dare il guaito al Contado di Cremuna , obbligar Pa- 
via a dumand.ire con gran difpendio la pace , e redi- 
mire, nella grazia dell' Jmperadorc Bologna da lui 
coi rimane me ueha Romagna fottopofta coli' armi, 
fc 

(0 L. XX. 
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Art. 1117. ft meritano maggior fede quelli, che (entrerò > che 'i 
Lid. XV. Bolognefi negarono d' jprirc le porte a Lotario fin 
tanto che fi videro ftretu da un afli-dio , che elfi non 
potevano folienere; mentre n fono altri , chefcriflé- 
ro,che i Bologne!! fi ditti utero con Ja prontezza del 
loro olfcquio verfo Lotirio , e che quella celebre Uni- 
versità ottenne per tal fatto nuovi onori , e pri- 
vilegi . 

XVIII. Nelle Antichità Eflenfi (1) del rinomatiffi- 
moMuratori avvi fcritiura ,ilegna per altro rii poca fe- 
de, fecondo il parere deli' HtclTó Muratori, e degli 
Annalifti Camaldolesi (l) ( 1 quali , ariefi gli erro- 
ri de'fegni de' tempi, e l'elfere fopra tutto dopo la 
Dieta di Wirtzburg Lotario paffato a Verona intor- 
110 alla metà d' Agoflo , l'attnbuifcono pìuctoflo al 
figliuolo del Duca prefentcj la quale contiene urta 
donazione fatta dal D Arrigo alla Badia delle Or- 
ceti , nella quale non comparifee il titolo di Marche- 
te di Tofcana , ritenendo .-gli ancora , come il padre, 
e gli altri fuoi maggior' Eltenfi di Germania la fu* 
porzione del dominio d' Elle nell' Italia ; la qual pre- 
rogativa fu olfervaia dal Muratori in Arrigo III. pa- 
dre del prefente Duca fopra la fede d'una fcrittur» 
del 1117. per la quale il prefato Arrigo III. aveva_. 
accordato la fila protezione alla mentovala Badia, a 
cui pure , dieci anni avanti, aveva donato alcune 
po (Te (fio ni 

XIX. Fu dunque l'anno 1137. nel quale aven- 
do Lotario celebrato la feda della Pu rificazionè ' nel- 
la Terra di S. Oliano, dove ricevè gif- olf.quj del 
Duca Pietro di Ravenna , e tenuio il conlig+io dì 
guerra per attaccare Ruggeri di Sicilia, e determi- 
natoli egli il* incamminarli per le fpiagge del mare 
Adriatico , diitaecò il Duca Arrigo con tremila ca- 
valli verfo la Tofcana , tanto per dare ajuto al Mar- 
chefe Ingelberto, quanto per condurre il Pontefice 
nella Campagna , c nella Puglia . Una delle Città 
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obbligate a cedere all'armi del Duca fu la no Ara Fi* 
renze , a cui fu reftituito il Vcfcovo Cattolico Gof- 
fredo! poco avanci cacciato via dalla fazione contra- 
ria. Pillola dopo Firenze ricevè i comandi del Bava- 
ro.ed il Cartello di Vieik.cioe di Fucecchio con la 
vicina Torre ili Oppiano , nido > e ricovrì o de i ri- 
bcllt,rellò frattanto diilrutta da' fondamenti . Lucca 
era per provare ugualmente acerbo lo sdeguo d' Ar- 
rigo per Jo favore predato all'Antipapa,' ma il San- 
to Abate Bernardo s' interpoli p;r quella Citta . Grof- 
fcio ardi relìltere , fin tanto che abbattute le mura , 
e diroccate le torri, fu obbligato a ["ottomerterlì agli 
ordini del vincitore. Qual maraviglia dunque fe in_» 
ricompenfa di canti fervigj utilmente predati ali' Im- 
perio del Duca Arrigo , vcmffe egli invertito del Mar- 
chef.uo di Tofcana? E come la fua buona forte non 
meritava ella d'tlTcrc preferita alla cattiva dal Mi- 
cheli.- Ingelberto? 

XX. Né qui terminarono la prove del valore del 
Duca Arrigo . ProfcgueuJo egli a fottomettere le_. 
Citi* ribelli al Papa Innoccnzio , prefe Viterbo , e con- 
dannò i cittadini a pagargli gran fortuna di danaro, 
applicandola a' Infogni dell'armata) ..ncorcllè la Cot- 
te Pontificia li protettali: non putcrfi ciò fare, conio 
a Città non com prefa nel la Tofcana Imperiale. Ave- 
va Lotario difpollo di p.ilfire nella Sicilia, come fi 
è detto , conerò Rugiacri , il quale per le mani dell' 
Antipapa aveva prefj 11 Coruna di mici Reame II 
Duca d Bav era , e Marehefe di Tofcana gli apri la 
llraJa per tarilo di codunovatc, e fperiite vittorie^, 
fino nella Puglia. L' imprefa di Benevento gli fece 
ac]u'iljre molta lode , elfendofi Jjfciato piegare ad 
ufar clrnitnza verfo que' cittadini , i quali, dopo aver 
dilfipitu l'alfcdio con una lunga reliltenza, avendo 
Cefo inliiie alla perfona propria del Duca, fembra- 
vano eflèru chiufa da fc mi- Jr il mi la llrada al perdo- 
no. Garg.ino ,5'ponto , e Bar. furono ridotte ali* ob- 
bedienza , e riunitili gli i-ferriti dell' Imperadore , e 
del Duca lucifero m tale fnavento buggeri, che ab- 



Ad. n;j. iandonara affatto I' Italia noli tardò a ritirarti nell* 
lai. XV. Jjoia di Sicilia; febbcne poco dopo la partenza de* 
noltri guerrieri riacquiftata la Puglia , c per colmo 
di fortuna avuto nelle forze il Pontefice , (ì accomodò 
con elfo in maniera, che gli fu confermalo il Re- 
gno, e il titolo regali', che ricevuti aveva dall'An- 
tipapa ) morto poto dopo impenitente. 
I Klani . XXI. Amalfi una fu delle città com7tiirtate dal Ba- 
ooii acqui. varo j n 4ue |ta fperìizione , ed è pallàio per vero qua- 
JW'T.^ fi fino a'uoltri tempi , che allora ì Pifaai fecero il 
decantato acquiito delle Pandette; ma quello fatto 
dL-l"Tmps- èuno di quelli , che 11 é lafciato di fullencrc . L'acqui- 
rwuic. ilo degno di compafìioiie , e non controverfoj che_, 
fecero in quella ^edizione i Pifani, fu quello d» ef- 
fe r polli nella disgrazia dell' Imperadore , q fotte la 
voce , la quale correva , che il Re R Uggeri centalTe 
per ogni verfo la lor fede, o fofTe perchè Lotario, 
c gì' intendenti dell'arte della guerra foffriflero mal- 
volentieri, che i Pi fa 'ni non aveffero fatto I* attedio 
della Rocca di Salerno dopo l'imprefa di quella Cit- 
tà fatta dal D- Arrigo , 'nella quale rifugiatiti , e for- 
tificatili moiri faldati di Ruggeri riaprirono la flra- 
da a quello guerriero di rifarcire le fue prrd'te > 
di rendere inutile una fpedi/ione di tanto tlrcpito. 
Avevano i Pifani efpugiiato oltre Amalfi anco le_, 
piazze di Rubclla , di Sca la , e d 1 A tturina credute 
fin allora inefpugn abili Le Comunità per altro non 
fono meno, che le private perione faggette all'invi- 
dia, e mal talento de' fa votici , e confidenti de' Prin- 
cipi . La Divina Giullizia degnili di confondere si 
fatti Amanni, qualora penlàno di rovinare le intere 
nazioni innocenti , clic sdegnano con ragione d' ido- 
latrare la lolo vanità. In quello (entimento era il 
S. Abate Bernardo , oracolo in quelli tempi del Mon- 
do Crìliiaoo, il quale fcritte a favore de'Pifani all' 
Imperadore la lettera che fegue , tradotta nel noftro 
S.Beraar- TO | gare . 

aU'ImpTa XX,L » Refto -"""vigliato ad inflazione , e_ 
ijvorc d.' » conliglio di chi pulfa ctterc flato Aippoflo alla vi- 
Pilàni. „ gi- 



gilanza di Voftra Maefti, che uomini certamente 
j, degni di doppio onore, c ritompenfa meriralfero 
,, d elitre accufa(i avanti la M. V. di tutto l'oppo- 
„ ito- Parlo de' Pillai, i quali fono flati in quello 

„ gli alfalitori del Trono Imperiale. Con quanta^ 
3, maggior ragione lo sdegno di V. M. non avrebbe 
,, egli dovuto accenderli contro quelli) che hanno 
a, ardito di moleltare conti novamente un popolo va- 
„ lorofo)ed obbediente , Copra tutto nel tempo> che 
,, il detto popolo armate molte migliaja de' fuoi cie- 
„ ladini era ufeito in campo a far guerra al tiran- 
,, no , a vendicare le ingiurie del Sovrano ,c a difen- 
,) dere la Corona Imperiale? E qttal città (Carni ie- 
3, cito di attribuire a qu Ita nazione quello, the fu 
3, già detto del 5. Davidde ) qual città, dico, fra_ 
33 tutte le altre , fedele al pari di Pila , efee , e tor- 
3, tu » e muovefi ad ogni cenno regale? Non fono 
,, eglino i Pifani coloro, che quaG in un folo ilìan- 
3, [e,econ un medelìmo afsalto (cofa ditficile a cre- 
„ derfi ) efpugnarono Amalfi , Scala , Rebella , ed 
„ Atiurina piazze ricche, e benifiimo fortificate, e_, 
3, che per quanto fappialì, fono Hate fino al preftn- 
j, te inefpugnabili a chi ha teotato l'ingrefso ? Ora 
33 non era egli convenevole , e giudo, che una terra. 
3! di fedeli fofse al coperto di qualunque oftiiità nel 
33 tempo di quelle imprefe, tanto più che vi rifede- 
„ va il fommo Pontefice, cui cfule fino da moito- 
33 tempo ì l'i (ani con grandiilìmo onore tenevano, e 
,i tengono appreso di loro; non dovendoli neppure 
3, tacere il merito del fervizio dell'Imperio, per di- 
3, fefa del quale foffrivano ancor elfi una fpecie d' 
33 efilio? £' addivenutoalconmrio, che quelli, che 
hanno fervilo , merita/fero lo adegno non meno» 
3, che quelli , che hanno offefo. Ma V. M. non era 
3, (tata peravventura informata di quelli particolari 
3> fino al di prefente. Fa di meflìero adunque ora, 
j, che é venuta io cognizione dei vero, anzi eonvie- 
„ ne , e giova il mutare l'animo, e la fentenza irò 
H „ gui- 



,, guifa tale, che quello popolo sì degno de' premi, 

, rato frcoiiil u il proprio merito. Ed oli qual tneri- 
„ ro ("moli futa i iPilani ,e quanto ancor far fe ae 
,, polTono! Foche parole al buono intenditore ,,t n 
XXlìi. Non faprei dar» per ficuro quello , che ak 
:uni hanno ferino cflTerc (lato il D. e Mar. Arrigo 

n procinto di pattare ancora nella Sicilia , per allun- 
gare viepiù dal [legno il pretendente, lo lo trovo 



fu rampolla quella , die era tra i iLegwi del Papa, 
e 1 Monaci di Montecafmo.i quali Monaci rigettato 
in, ultimo l'Abate Rinaldo , come fautore dell'Anti- 
papa , eleffero Gmbaldo Abate Scabulenfe grato al 
Papa , e all'Impcradore , e li riceiè il giuramento di 
Raioulib nuovo Principe di Capua . 1 - - .li (l 
ttìii.c XXIV. Aveva l' Imperatore Lotario rivolto il cam- 
- idi' nino verfo . la Germania, ed crali già condotto a_, 
'• Lo Trento'. Ivì fu arredato ria una grave malattia", e 
poco tfopo , volendo egli proferire il fuo viaggio, 
dalla morte per le montagne inuma capanna nel di 
5. del mefs di Dicembre 1 Fu il cadavere di quello 
non meno valofofo , che pio Imperadore dall' alMen- 
za della conforte Augnila RJchilda , e del genero 
Duca. Ili. Sa (Ionia condotto , e con grandi onori Cep- 
pellito nella Badia L lite refe da lui fondata , e detta 
i.i oggi , fecondo I» Cronica Gormccfe Konigslauter 
vicino a Iirunswik. Abbiamo due ifcrizioni fepolcra- 
Ji di Lotarió > I 1 una riportati! dal Meibonb , che fi 
trovò prefente all' apertura del fepolcro fatta nei 
1618. e P altra dall' Henninges nel Teatro Genea- 
logico della IV. Monarchia (1) . Redo maravigliato 
i| predetto Meìbonio, che nulla più trovato fi fotte 
nella tomba di. Lotario, correndo allora voce accre- 
ditata dalle relazioni di molti Scrittori, che in una, 
Bolla di piombo fofsero date, notate didimamente^,- 
tutte le più degne imprefe di quello Sovrano; del 
qua- 

(1) P. no;. 



quale , perchè ora fecondo, ora terrò fi detienimi ne* 
Diplomi ) vedali 1* Autore della Cronica poc'anzi men- 
tovila. Fu Lotario anco delle Lettere benefico pro- 
tettore ; ma col Meibomio, ed altri ripero, che noi 
non damo debitori ad efso dell' introduzione dello 
Audio delle Leggi di Giuflìniano . . : . . , 

XXV. Erano reilarc appreffo il D- e March. Ar- " D«i, 
-rigo le Imperiali Divifc , come un pegno della buona **. A— 

difpofizione verfo di lui del fuocero Imperadorc. Ma |; ,; jv' 
fattoti egli troppo ficuro filila propria grandezza t tC paiiii .1-- 
fu' proprj meriti trafeurù d* acquillarfi con le conse- 
nienie eoufuete il favore degli altri Principi . Si offe- JdR.U,- 
fero gli Elettori di tanta ficurezza , e protellatifi di 
non volere eleggere per loro Capo, e Sovrano, chi 1 
già li prefumeva d* cfferlo , fenza afpettar lui) né i 
fuoi parziali , il dì zz. di Febbrajo, o come altri vo- 
gliono , il di !• d' Aprile del nJ9> (nel qua! giorno 
farebbe caduto il Sabato avanti la III- Domenica di 
Quarefima ) in Coblcnz nell'Elettorato di Treveri 
clefiero Corrado Duca di Svcvia , e lo coronarono in 
Aquifgrana per le mani del Cardinale Tcoduico Le- 
gato della Santa Sede. ... J 

XXVI. NeiTun'altra elezione al pari di quella po- «Duca, 
teva difpiacere al Ò- Arrigo, non folamente perchè -\'- Ar[| -- 
effa gli toglieva affatto la fperanza di falire alirimen- r t .",-,'^:.' 1 . 
ti fui trono .Imperiale di Germania, ma ancora per- .', '.' { '. 
che vi vedeva innalzato, e riabilito un fuo gran ne- pénali, 
mico Fece inutilmente le fue procelle contro la fud- 

. detta eiezione , e chiamandola viziofa inafpri mag- 
giormente l'odio già concepito contro di lui II mio. 
:T». Re lo citò a compatire la- Bainberg» nella prodi- ' 

.ma Pemecofle con rigor afe minacce , affinchè egli ' 
canfegnafle le Dtvife Imperiali. Quello rigore però 
fu cangiato in lufinghe, le quali produffero l'effetto 
delìderato, e il di 19. del mele di Giugno légni la_ 
Cónfegna. , .,; , ■ 1 , He S* <? 

■ . XXVII. Raccontano:» che .effendo flato richie- P'^f/ 

.fio il Duca , e Marchefc Arrigo dal Duca nM'Zatin- ,| n, e Co 
. gen di preilare il giuramento il nuovo Re , nfpoa- ™ìj . 
; H 2 deffe 



Az, e;;, delle con rammarica Signor Duca , voi vorreft- , 
I.ii li.. che il carro andaife avanti a'buoi j, (cosi fuoiiaoo 
■Je parole latine riferite dall' Autore della Germania 
Sacra,) » fra me , cil Re mio Signore le coli- reneran- 
no accomodate in maniera , che ben vi accorgerete,,, 
tflere fuperdiia. la voftra mediazione ,, . Soggiunga- 
no elle il ReCorrado chiudette con la propria mano 
Ja bocca al Duca di Zaringen per impedire ogni ul- 
teriore contralto) replicando fé non delidcrare altrài. 
cofa piti, che la grazia dell* Arcivefcovo di Sakzburg 
(quelli era in compagnia del D Arrigo ) il qual Pie- 
lato feguirà Corrano, laicista il Ikiaru ne' fuoi pen- 
ti eri , alla Dieta d'Auguila. . 
Porlo ni XXVIII. Quivi fu intimato ad Arrigo , che dover- 
li indo .lei I 1 fe le antiche dignità rinunziare, c particolarmente, 
Imperio, comc d i f upr , e detto.il Marchefato dell» Tofcao», 
dVii!n?iE e 8 1 ' »'"' icaii > che «g'' «**"■' Imperio teneva in Ita- 
ti'"' 01 " 1 lia, con la prointfla , che farebbe flato con altri ono- 
ri ricompenfato . A quello nuovo inalpettato colpa 
non potè contenerfi il Bavaro di non replicare, che 
le armi ivltbboQO decifo di tutto- Lo che (emendo 
Corrado, e non credendoli abballami Ccuro in Au- 
guftj > p.ifsó a Vfirtzburg , dove pofe Arrigo al -ban- 
do dell' Imperio : e india non molto trasferitoti '* 
Goslar,lo dichiarò decaduto affatto dagli flati , cuti, 
egli polfedcva, dando fubito 1* in velli tur* della Saf- 
< ionia. a un Conte Alberto , della Baviera ad un Mar- 
chele Leopoldo, e della Tofcana verifimil mente 
queir Udalrico , che li denomina Marchcfe di (Ha 
-negli anni feguenti* : ■•, >' . t . '. . . . -. ; 

lnfti; c r,ù xxix. Pochi «tempii nelle Storie di quelli fecoli 
*„ 0 vi fono di cangiamenti si precipitolì della fortuna^, 
P^rjliSal * ,e ' Prìncipi > quanto quello del D- e Mar. Arrgo, 
iin^muo »' quale nel brcviflimo fpaeio di puchi meG fu con- 
re. dannato a perdere ajuel dominio ci -vallo , che noi 
abbiamo accennato [opra , e che rclla marav ignota- 
mente verificato con flit ultimi awjuilii fatti da eub 
lotto Lotario in Italia. La Baviera , che Padre della 
Patria a v salo denominato (gran fatto! ) non aveva 
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il 

più un apio per il J». Prfncipe . Appena quattro 
pciione , ai dire del Fritingculc , e- dell' Aventi- 
no , lo accompagna roso nella Tua partenza per la 
SavTonia , dove (perando egli di trovare maggior 
numero di fedeli , and<> di città in citta col picco- 
lo figliuolo del Aio nome nelle braccia ■ raccoman- 
da a do lo a q'oV'popoli",' i quali rinnovando la me- 
moria del buon Lotario , e della Due he fi» Gertru- 
de , inteneriti , e muffi a quello fpettacolo, fi di- 
chiararono a Tuo favore) e allora molti Bavari, per 
emendare il loro fallo , fi portarono incogniti a_, 
lui nella Sauonìa • Con quello mezzo poti Arrigo 
ricuperare, e ritenere quel Ducato , diacciandone 
il nuovo inveitilo . Non cosi gli riufcl della Bavie- 
ra ■ avendolo fopraggiunto la morte il ài 17. dei 
Settembre del njq. in Quedlimburgo , non fenza_, 
fofpctto dì veleno; egli fu daca onorevole fepoltnra 
appretto il fuoeero Imperadore. 

XXX. Redo di lui un piccolo figlio natogli del- 
la Due nella Gertrude , la quale obbligata a rima- 
ritarli dal Re Corrado al nuovo invertito della Ba- 
viera > ed a rinunziare pe '1 figlio pupillo alle pre- 
tenfioni fu quel Ducato, quali un anno dopo la_i 
morte del primo dolo , lafciò la vita , che era_j 
incominciata ad .cflerlc di troppo rammarico . Il 
detto figlio crede, come del nome, cosi del va- 
lore del Padre, fu poi foprau nomi nato il Leone, e 
fi f. ftenne nella f»a minorità col favore della tu- 
tela del Duca Guelfo fuo zìo , che tiene onorevol 
pollo in quella Serie. Affi 'Mero oltre in d.i que- 
lle due vicende la vedova Imperatrice Richilda, 
che pure feppefi adattare virtualmente a' tempi . 
Pietro Diacono , obbligato al di Lei marito . rape- 
radure Lotario le fcrifsr lettere di copulazione 1 
in una delle quali , che leggeli apptefstt 'I Mar- 
iene (1), fono degne d' «6 -r «ariane le fegiirnti 
parole : Et mm quafi [tUUun lei erum^arum , 
gitali 

(1) Vft Scrtpb T, 7 6o. 



Ah,ii;s.. 9 koJ -videlicct rtjìdmem erat in vivente genero vejlra 
Ind. II. Hta-fico Duce Bavarìa te babere pittarci , 'fubito ice 
.opinami taors cjus immatura relata eji : graviflìmum—i 
plest ex omnibus , qu* vobir poft dccejfum £>. J?. 
Imperamrii Lotbarii obiìgerunt , recens vulnus, nee 
■ cuiem fumanti», fid pfiìus 3 fattoi • , & vifetra ipfjt 
divifit . ■ .. :>' : ' 
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R E G I S T R O 

D E' D O C U M ENTI 

' Appartenenti a' Duchi , e Marchefi di Tofcana 
Rabodo , Corrado I. c II. Ramperco ce. 

' /( Marcbtfc Rabodo conferma a d'alando Ai Fifa 
l' invefiiiura de' fendi goduti da' [noi tna°°iùri ■ 

*'■ ' Num. I. a car. 6. 

TN nomine fan£te,. & individue Trini tatis . Rabo- An. ititì. 
jL ■'db Dei gratia fi quii! eli. Dum in Dei nomine j tj- 
Domnui Rabodo Marchio Tufeia xn. Augufti a pud Sclt * 
cla'ftelkim , quod vocatur Pefe a de flit , & iniret , & ^"^fr. 
inibì multa ex dìverfis parcibus negotia erachfset , C ol"i i i ì - 
wnit ad cura Marjgnanus Notarins ,■& Mìffni fidelis 
Valandi nepotis Lamberti fìlii Oj-Iandi de 'Pifjna_. 
civitate cnm (juibusdam aliis Pifanis,& Luccnlibus, 
quorum nomina fubter leguntur , rogans , ut prò dio 
fermio, & paremum fuorum de hoc i q«od jampri- 
dem ex Marca teniierat, fibi in ve Ili tura in facerer . 
Ipfe qiiidem confilio fuorum ótc. 

■ RaSoIÒ [ Osi gratta 



Marcando , e Margnardo Vicarìa del Marcbcfe Ra- 
M «et Contado Pifauo fa ritafiiare » ma i*l Ma- 
laparata le prete/ioni , che aveva fopra a»a boscaglia 
a favore d'altri pi, titolari. 

Num. II. a car. 7. 

An.uK. nomine Chrifti amen ■ Pro futuri*- tempori- 

7. Lugli,, l'US memoria huoc breve record tionis di f'eriberc dU 
Wuriiòr. Jigenter curavimus • Mar^aldm itaijui- dc'tfatxs S 
Antiquir. Principe in' Cumitatu pifjno prò liubui .iiffi'iendis 
M- «*■ filii Andrea; Bombe, & Martino filio Johauma del 
^";/"; P"»> fuper Malaparura querimoniàm tecenat do 
' quadam filva,quam ipfi in pignorc hìbrbant a filiis 
Hoduiphi Donnucci . Prefcnte autem Malapa-uta, 
& Judicibus Cantorino, & Benti , it alni vini ante 
pred. Margoaldum aput Maceratam oflenfa cu carta 
de nominata filva. Quarti cum audifienr Judicts, &C 
Jegifsent , juftum eis vifum fine, ut ficut in carta le- 
gebarur , prefati omnej (ilvjm quiete poflidcrent» 
Data eli igitur fentent'a , ut Malaparuta nominatati» 
lìlvatn refuuret ■ Refutavic ergo Maleparuta pi ed- 
ili va m , 61 obligavit fe nunquam amplius introitiate- 
re fub ptenam L. iibrarum optimi argenti. Ugo Co- 
mes. Tcpcrttli filmi Dodi, Anfclmus qu. Cerbonis, 
Rolandusqu-Gerardi teftiuai , 4t aiii multi- Hoc fa- 
ttura eli anno Dominice Incarnationis MCVI. nonij 
Julii , Indici. IX- Cuotoliuui Judcx, & Advocatus 
ejusdem Marquardi. 

Il Mar:befe Rabodo vende all' Arctvefcovo pittrodi 
Fifa H Cafielto , c Corte di Bieniian . 

Num. III. a car, 8> 

Ao.iii*. .1" nomine Domini noitri Jtfii Chrifti Dei Erer- 
0 i 7 , ni- Anno ab Incarnatane ejus, mcxvii. regnante Do- 
mino noftro Henrico IV- Dei gratta Rominoronu 



Imperatore Augufto anno Imperli ejus in Itali» fexto, 
tertio Idus Septcmbns , Indizione IX. Minifeflm 
furo ego Rabcdo ex forginone predilli Imperatori! 
Marchio TV/We , quia per nane cartam vendo, « trado 
vobis Perro Pifano Epifcopo, & Granito Vicedomi- 
Ilo, acque Ildebrando Judici Procuratori, atque Ope- 
rario Opere S. Marie ca/lrum & curtem de Bientina 
cum ornai Tua pertiuentia lam in monte, quam ìd_ 
plano, fivc in palude atqae lilvii, virgarcis, pnt.s , 
pafeuis, culti» Òc incultil , f(Ve agreilis fluminibus , Ce 
ftagnis, iilvis 3c molendinis .... & pifcationibus , 
cum orarti jure, proprietate , & a£tione,que mihi ex 
iargitione . . . • pertinet , in integrum vobis vendo 
& trado. Pro qua recepi meritum , qui fupra Ilde. 
brando Jndice, & iftorum Petri Epifcopi , & Granili 
Vicedomini fpadara unam per folidos duo milita in 
pr.-ciiniio ■ Quam meam vendicionem &, traditionem, 
Il ego qui fupra Rabodo Marcbio t vel meus bere» li- 
ve fucceiTor, Uve cui nos eam dediflemus, auc dederi- 
mus, retollere , vcl minuere quefierimus per aliquod 
iugenium vobis, vel fnccefloribus veitris, aut cui vos 
eamdederitis, vel habere decreveritis , & fi nos exin- 
de autìores dare volueritis,£fc eam ?obis ab omni no- 
mine defendere non potucrimus, fic non defenfaveri- 
mus, fpondimui nos vabis componete irtam meato- 
vendirionem in duplo in ferquido loco fub eftimatio- 
ne qualis fune fuerit . Et ia tali ordine hec fcribere 
rogavimus Ugonem Norarìum Àpoflolicc fedii, 

Signa ftttt manuuin Ugonis & Petri atque Ge- 
rard! Gualandi, & Ugonis atque Teperti, oc Adtho- 
nis qui tunc erant Confules . . > . quondam Glieli , 
Ildebrandi quondam Guidoni: , Petri , Se Alardini ger- 
manorum riliorum qu. Adelardi de S. Ginelio , qui 
imerfuerunt rogati teftes. Ego Ugo Notarhis Apo- 
flolicc Sedis poli tradita compievi, & dedi. Illa car- 
ta fafla eli co tenore , fi ego qui fupra Rabido Mar- 
tbio, vel meu» herej fivc fucceffor» aut raeus Millus 
vobii qui fupra Pctro Epifcopo, & Granno Vicrdo- 
mino , atque Ildebrando Judici , ve! veilris fuccclfo- 
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ribusj Wtt veftro Millo paraci ftierimus ad dandunt, 
flc perexfolvcndum fjualicnmque die ab iftis Kaiendis 
Septembtij proximìs venientibus ufque in unum àn- 
num expletum proxime venturum de argento folidos 
duo millia bonurum denarioruin Lucenfis monete ex- 
petidibilium duodecim denarios per lìngula? folidos 
rationatos, itaquc vns habeatis,ct dciineatis cotusn 
ufumfrudtum , quod a vobis tifque cune de pr. cartello, 
& curie receptum fuerir, & fi omni . . . ■ pr. duo 
millia folidos , & iibras decem pcrfolveriraiis , ìta_. 
quod ufumfrucìum , quod inde a vobis ufque rune re- 
ceptum fuerit , Coi il iter detineatis.' quod fi intuts & 
vacua, in noftra redeat potente. Et fi taliccr non 
fcccrimus , & non con ferva veri mus aliquo ingenio 
. . . . a n tea habeatis omnia que fuper leguntur, per 
ifiam cartani proprietario nomine ad facicndum inde 
quicquid volueritic abfque calutnnia . . . poft tram- 
hafi. ... & indi tutu m ad defendendum , qui per ma- 
num tener ad purum argentimi optimi libra? millej 
ad • • • . & modo pred. Ildebrandum Judicem prò 
fe,tt aliis fupraferìptis ad proprietatem ad fupradi- 
film penam . 

SI D-Marcbtfc Corradi concede privilegio d' immunità 
alla Badia di P augnano . 

Num- IV. a car. 20. 

In nomine Sanfla: ,& individua; Trinitari! . Anno 
ab Incarnatone Domini noftri Jefu Chrifti MCXX- 
prtdic Aprili* , Indizione XIII. 

Conrodur Dei grada fi quid efl . 
Omnium quid era Ecclefiarun curam jufta poteftatis 
vircs divinimi nobis coliarjs follici ta meditarione gè- 
ilare debemus ; fed illarum maxime negotia fuften- 
tare nos expedit , in quibus Sanflorum virorum con- 
grrgationes regufariter pra: ceccrìs converfari confpi- 
cimui. Decet namqueutquos fua gratìa Divina Ma- 
jtrtas irradiar j digaì* beneficili , & honoribus terre- 



ni Potertas extollat. Iraque dum in Tufcìa: parnbus 
prò jullitia facicnda multa oliai negotia pra: minibus 
haberemus , atque ad efFedtum quoque prò qualità:;^, 
faòtorum ducere cum aoilcis fidelibus tratta rem ns , co- 
que de diverfis pruvinciis copiofam , & innumerabi- 
lcm citerei tus ma Dura undique colligeremui , Eccle- 
ilas vcncrabilium Congregauoiuim Vallisumbrofa; , bc 
carura loca a ncfìiis, nobis infiientibui , molellari 
praiiciifimus. Quod Don furti a aure audiemes, arque 
velocius hujus impietatis facinus non folum przfcn- 
tibus , veruni edam furimi temporibus decretimeli 
funditus estirpare > quanto reJigìofius acque fingula- 
rius eorum con vertanoli e m noitris temporibus novi- 
nius pr.-e ceteris d'imitare. Igiturdutn juxia Paflinia- 
num Caflrum, ubi una ex eorum maxima Congre- 
gaiionibus religiofa converfatìone praifulget , nofter 
exercitus Tua caltra locaret, conciaie uc eorum res, 
eorumque homines prò albergarias ©ffénderent occa- 
fiooe , « contro, noftram voluntacem aliquantulum-. 
infeftarent . Unde prsdiitam occafionem ab eia eo- 
rumque loci; omnìno fubtraherc cupientes conceiTi- 
in us eis hujus inftitutionis nolìrss referiprum futuri* 
temporibus, ut eredìmui, fub Dei gratiam profutu- 
rum noftra: prsfentias aufloritate fuffiilttim , mulro- 
rumque teftimonio comprobatum . Cui interfuere Fri' 
din tu s Maribhnii Neper , Attinigius , Lambertus 
Comes, Arnaldus frater ipfius, itero Adclelmus Im- 
perli Capellanus , Guido filius Alberti, Ugo filiui 
Uberti, Ildeprandus filius Henrici, Rolandus filius 
Ildrprandi, Amulphus de Marturi , Gerardus filius 
Aziolini.de Pogane, (V reliqui plures. Quibus edam 
viva voce prxcepimus , ne eoa eorumque homines ul- 
terìus in alìquo audeant moleftare, imo moleftantes 
noli ri vice fludeant prò vìribus coercere ■ Rogamus 
etiara, atque rogando praxipimus , ut nuNus deinceps 
Duxj Marchio, Comes, Vicecomej, Caftaldio, nul- 
la major minerve perfori! tam Clericorum > quam_. 
Laicorum eos eorumque loca , qua; modo habent , vel 
in amcaacquircrc, Dco auxUÌaute,poterunt tam co- 
£ 2 rum 



i pofTefliones , guam in eorutn' poflcfljonibirs cim- 
rjtitts audeat moleilare, ve! albergare , vcl aliqod 
foderum vel feculare placitum fine corniti praifentia) 
& volitata te bona violentcr aliquid auferre,vel coni, 
peliate, leciti przeipimus» ut nullus infra Mo nafte-' 
rii pofleffionrs , vcl juxta eorum loca ad damnarru, 
Monailcni fine eorum con^nlu CalirIJum aiidtae 
edificare .autaliquam munitionem ronliruere. Stqitiir- 
aurem , quod ablir, hnjtis nciftrà ìnftiiutìonij pagi- 
natii infringere , aut in aliquo temerare- praifumpìe- 
riticentum librarum argenti pcenam componet , me- 
dietatem Camera: nolìne^ medietatem ptasdiSo Mo- 
nafterio. Quod ut verius credatur,& futuri» tempo- 
ribus incoiicufliim , & inviolabile ab omnibuj habea- 
tur , non folum notine manus fubfcrìptione , verum 
etiam noftri Sigilli expreflionc infigniri omnino de- 
crcvimu* • 

l}t Sìg»um D- Conradi Marchiana • ' 

Ego Hcht'ichs Ad-uacaius &c. 
Ego Vbcrmj Canceltarìas , 0 Capelhnes ejmdem 

Marchiani! fcripfi , tradidi • 
Lìcmj ■(■ Sigilli. 

Il March. Corrado concede privilegio alla Badia ■ 
di S. Bartolommca di Pifioja. 

Nudi- V. a car. io. 

In nomine Sanila: , & individuai Trinitari* ■ Chun- 
" i divina facente clementia. Si Sanflo- 
, min un luca noftra jufta potenlia fublrvamus, fiC 

eoram Reaor „ 0 p prefl - D j rtniittoi fuftentamui, cul- 
men dignitatia, & falutem anima: noftrs indubitan- 
ter fubiiftere credimus. Quocirca omnium S. Dei Ec- 
elefis:no(irumquefìdelium , pr&fentium Ccilieet , ac fu- 
turorum , noverit follertia , qtialiier noi recepirti fut> 
deitnGone noftra Monaiterium S. Bartolomei , quod 
ert 
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cft fub regimine, & poteflate ParmenGs Monafterìi 
S.johannis,* fitum eli' feria-,* prope civicatein Pi- 
ftoria cum omnibus fu il pertiuentiis , tam in ìplo Co' 
mitatu PiiìorienG, quam in Comicatu Fiorentino , 
atque Luecnfi , intervenni , ac pernióne- D. & Vener. 
Amonii Abbatis pr. Monailerii S. Johannis Parmen- 
fis noftram obnixe esagitante clementia , quatenua 
rea omnea , quae fupradiflo Gasndbio S. ÌS-irtoioma:i 
jure proprietario) vei alicujus titillo inferi ptionis per- , 
tinere videntur, confirmare dignaremur cum "omni- 
bus fuis pertiuentiis, fcilicet Capellam 5. Mauri, 
qua; e(t polita in loco Gampillo cam duobtts maffari- 
ciis • . » • iilud . . . . habere videtur in Cafcfe m.-if- 
fariciis crea) feu in Galognano manfum unum) inj 
Campillo manfum unum ; item molcndiniim unum 
in Piftorio prupe porcam S- Ferri prope Ponte Grat- 
tuli, cum ejua aquajduflu ufque ad fluvium Umbro- 
aia, feu etiam aquadu&u illius aqus, qua: ohm de- 
eurrere folebat concetìlonc Comitia Ugolini ad mo- 
lendinum in Mufciaiio. Jnfuper quoque confirmare 
decrevimua ftlprafcripto Monatti-rio lutimi itlud , 
quod ei pertinct in Curia de Colle , & de Pifcia , re- 
li&a otnni mala confuecudine ,quas Com-s Ugolmus. 
prò remedio anima; jure condonavi) , feu cum omni- 
bus terris ad ipfum Dei Ccénobium pertiiientibus , 
ubicumque locoruin ipfius Monatfcrii loca inventa_ 
fuecint ) cum omnibus fuia pcriititntiii 6tc- Si quia 
igiiur.quod minime credi min , hujui noilras eonfir- 
mationis praticati quolibct tempore remeraiius viola- 
lor extittrit , feiat fe compotiturum optimi aurl li- 
bras centum , meditiate!» Camera: oolìra:. & medie- 
tatrtr. prtrfatu Modali cria -, coi eioli-r>tia iliaca fuerit* 
Quid ut verius credatur, diligentiufque ab omnibus 
obferutMf , manti propria roborantea noltro Sigillo 
jullimua tnfigniri. 

Sigwm tnanus D. Cbunradi MartVtonii . 



Lotus f Sigilli Ctrei deperdiii. 



. Daium eft in Curia Plebij de Qusrrata Territorio 
Piltonenfe anno Dominici: incaruatioms mcxxi. In- 
dizione XIV. 

/t MMrcbtfe Currado giudica a favate de' 
Canonici di Firenze. 

Num. VI. a car. li; . 

fcxÀ'th' ' n n 9 rr, ' ne Domini noftri Jcfu Cbrifti. Duro iru. 

Caa.Ilpr. Villa Veglia apuc Ecclefiam S. Andrea non longc a 
Civitate Fiorencie refiderer Dooinus Curradus Mar- 
chio ad caufas dclibcrandas , adliantibus ejus Judici- 
bus Beniauiin, & Johaune, « >:aroco , ci Amico 
Caulidicis , & Arduino , &. Gualdo , & Bcrn-rdo , Se 
Ugone Georgii filli Ugoms,& Uguiccione de Mon- 
te Boni, & Malmenila de Caftilione , « Broncia rdo 
filìo Guicerardi , £t Ugone de Saffo Capiraneis , iru. 
iftorum aliorum plurium prelentia Domnus Jo- 
hannes A rch iprcsby ter, atque Crepourus Fiorentine 
Ecclefie cepii dicere corani prediflo Marchionc , ■& 
Judìcibus, atque Capìtaneis, £c viris , quia jam per 
ph.rcs vices vobij reclamavi de Bonefacio filìo Tcgri- 
roi , qui malo ordine, aiquc yiolcnter contendit mi- 
hi L'or iem , & rem de Curte de Cam pia no , que fune 
polita in loco , qui vocaiur Terra de Montania , lin- 
de sos ad placjtum, veftrum minime eum habere po- 
tuiilis. Ad hec iffe Marchio recordatus eli, quod fic 
effet.tìc fecit vocare Bonefacium ,ut de predi&is tet- 
ris, & rebus lega li ter faiìsfacerec . Set Bonifaciui in_» 
manu predicti Marciiionis prediAas tcrras & res omni 
modo refutavit, & (e nullo modo ulterius intromif- 
furum promifit. Et ad lice ipfe Marcliio per fullcra, 
qiiem fua tenebat manu reinveftmt prediflum Jo- 
hannem Archiprtsbiierum aique Prepofìrutri vice pre- 
fate Ecclefie de omnibus predi&is rerris & rebus, ut 
amodo in antea abcad,& teneat,ó; faciar. a prefenti 
die quicquid ei placucrit a vice predice Ecclefie sb- 
lijue alicnjus unquam perfone contradiflioue vel mo- 
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lefiatione ,falva tantum querela Contìnue Imilgie, li 
quid juris ibi aber , U hoc tantum legali judicio . Ve- 
runi etiara piacuit ci , ut perlegerenmr cartnlc Co- 
mitis Guicerardi , quaj de predica Corte) Se Callro) 
Ttrrit,fi£rebui prefata Ecclefia habtbat,fic finieiout- 
bus iic tranraaionibus,qnaj Comes Guido paterGui- 
donis Guerre, Ce idem Comes Guido Guerra propria 
mani) fccerant in predifla Canonica , atque Ecclefia. 
Proinde il auditii mifit bannnm fuper predala: ter- 
rai ,6t ter ,& fuper omnes alias, quas tibicumque pre- 
dieta Ecclefia poffldct,ut nullus qnislibct homo, ma- 
gna ) parvaque perfona, non Comes, non Capitaneus , 
non Vaivafur , non Alulannus, non Ecclefia , non 
fecularis, non iiuquam aliqua petfona de predìflis 
terris,& bonis,quas in predifla Cune , òc ubicuwque 
poflìder , predrflam Ecclefiatn audeat deveftire , aut 
inquietare , aut moledare , vel ullo modo fatigare_. 
quocumque modo tantum , vel hoccafione, nifi lega- 
li judicio. Et qui hoc vero fecerit , vel facere prefun- 
ferit , componiturum fé agnofeat duo centum lihras 
bonorum denariorum Lncenfium , medietatem Came- 
re nollre, & medietatem prefate Canonice Sicque_, 
Caufa ifla aput Ecelefiam Sanfli Andree fita in loco 
Vengnia coram predifl'i Judicibus , Caufidicij , Capi- 
tane*, & viris finita eli. Fa flutti eft hoc in prefrn- 
tia prcd'floruro anno ab Incarnatone Domini noftri 
Jefu Chriftl millefimo centefimo vicefimo fecondo, 
nona Kal. Novembris Indiflione prima. 
Ego Benjamin }>idtx , quìa me prefene boi aftum e/J, 

& bit ideo fitbfcripfi . 
Ego Carticini , quia me predette fie fattoi» ejj , rogatiti 

f'hftripfi. 

Signa manfani predifiorum A' duini , (j Uz""'i > & 
Bernardi , Gtttrgii , (j D^uccionis , & {Jgonij de Sa- 
Xo,qiu rogali Jkhi ttjlti. 

Ego Peirui Noi. Scripier ex jnlTione Domni Mar- 
ebionis buie Meliti* ctmpleiiianem impofiti. 



Cor- 
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Currado Dura di Ravenna , Prcfi dente , e Marcbtfe 
di Tofca,.a coitoti privilegio alia Badia di 
S. Ponziate di. Lucca . 

Num. VII- a car. li. 

Aa.m». In nomine Sanile & individue Ttinitat ; s ^amen . 
*.S..tt. Conradus divina gratia Raiennatum Dnx ,'St Tu- 
("eie PreiVs, & Marchio. Omnibus nyrunv feti volu- 
mus ,quod concedimus , aiquc ddmus EcctcGe i de Mo- 
natterio S- Poniiani fico juxta muroi Lucane Civita- 
tis, unam videlicet penarti de terra calta , & inculcai 
que abet C4Ìaliiium,& fonranam mira le &c, 

Loria Stilili cerei deperdili . 

Hecadla funt juxta Lucanam Civitatetn in burgo , qui 
jiciiur S. Fndiani prcfeinibus Fulcherio qu^ndanu. 
Rainerii tfec- anno Domimce Incarnatini* millcamo 
cemefìmo vigefimo nono, pridie nonas Septembris , 
Indiflìone Vili. 

Davìfis Noiarius D. Imperatori* , ciijur prej'enia 
ifia funi scia ex jugiont predilli Conradi Dtcis , & 
Marcbionit bec fcripjì . 

Donazione di Rampreiio Prendente , e Marcbefe 
di Taf cuna alla Badìa predella. 

Num. Vili, a car. 31. 

An. mi. In nomine Sanile, 5r individue Trinitatis. Ram- 
»6. Nov. prettus divino nuinere Tufcie Preles , ór Marchio. 

Omnibus quidam notum fieri volumus ; quomain 
concedimus , arque damus Ecclefia , ce Monalìerio San- 
ai Pontiani iundato propc muros Lucane civitacis , 
imam videiicet pcciam de tetra eulta ,& inculta in_ 
qua caCilinum ,fi fontana habeiur , & eil in loco 
Monte FIcxefi,ubi dicitur AIborctum,& vocaiur 
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Mons Càlvuli j licut in circuiti! defigntta efl, que 
ed per me p (urani cum jufta pertica menfurata ito- 
diora quadragima &c Quicumque con tra &c. infer- 
re prefumferit , Iciat fé compofiturum argenti optimi 
libras C- medietatem Camere noitre , alteram vero 
Abbati, & Monachis 'prediai Monafterii . Et tir hec 
prefidalis auftoritatis noftreque conceffionis pagina_. 
de cetero inJibata pcrmancat , foburque firmiflirmim 
femper ©btineat, venerabili Crucis figno propria ma- 
no iubfcripto firmamus, & noiìri lìgilli impresone 
juflimus infjgniri. 

tjft Lochi Sigilli f arci deptrdilì . 

Ha;c afta fune infra Comitatum Vuiterreafe in loco 
Pratelìo prope Ecclefiam S. Fridiani prefeniibns Gui- 
done &c. Anno Dominice Incarnationis MCXXXI. 
ftxto Kal. Deccmbris, Indiamone X. 

Ugo Notarius Domai Imperatori! , ctijus prefetti», 
bec ornma funi alla ex }i>$wc prefall Rampati Mar- 
chionis btc memorie cauja fcrip/ì • 

Berardo Notaio de! Marcbefe Currado follofcrivc , 
usa vendita fatta da Gualfredo &e,, ad .Ah : 
toni Citrato di S- Lucia, dì Volterra' . 

Num. IX. a car. 29. 

In nomine Sanile & individue Trinitatis anno ab ,\ n . n-.. 
Incarnatione Domini noftri Jiicfu Chrifti mtllcfimo 11. Mari, 
centefimo trigefimo tertio oSavo Kalcndas Aprili* ^v"^' 
Indiflione X- Manifefti fumus nos Gualfredus filius. |a 1 [cf " 
bone memorie Gualfredi & Ifimbardus filius fupra- 
fcripti Gualfredi quali ter per hanc cartam coDVen- 
tione inter nos habita vendere & (radere providi li- 
bi presbitero Aioni ad honorem Dei & Ecelefie San- 
ile Lucie de quantum terre a nobts rctinue- 

rit nomine Fei Petrus filius Guidoris & Rolandus fi- 
lini Eldiii de Cancioli in Periza , vel ubicumqur ex 
K prc- 
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prcdiflo Feo illorum de Periza effe invenitur, quatti 
aurem terram iaccgti iilarum Pei cuoi omtubui rebus 
leu arboribus qu*s fupra fé & infra Ce habet , leu cuci 
introitu & exitu cibi presbitero Azuui ad honorem-. 
Dei & Ecclefie predice S« Lucie ad tubendum ■ te- 
tiendum.regendum jtolendum ,fruendum , facienduin 
exinde reilores óc gufi erri «torci predicte Eiclcfie quo- 
modo ibi lune , vel qui prò tempore ibi inerì ne ad 
honorem Dei & premifTc Ecclefie quicquit volucrine 
fine nofira naiirorumque heredum con tradid ione ali. 
<]ua. Et hoc pronvttimus oos jam dicti venditores 
videlicet Gualfrcdtts & Ifimbardiu una cum noltris 
heredihus tibi jam dido presbitero tuifque fucceflori- 
bus jam diflam [coltrarli vendiczioaera ab orniti ho- 
miiie defeudere. Qiiod lì eam non defenfaverimus , 
vel ei ri os ipii ex prcdieU Ecclelìa eatn vobis collare 
vel contendere vel fubtrahere quefierimus ingenio 
qiialicumque , ibi in duplum predicarti vendiczionem 
noitram (ibi presbitero Azoni Se fucccùoribuj n'a 
rellituamus. Tamcn fi no* exinde auitores feu defeu- 
forcs querere feu dare volucris tu vel fucceflores tui qui 
prò tempore ibi fnerìnt, & minime ha bere poteri- 
titjtnne licentìametfacultatein habeatis habfque no- 
lira perfona una cum carta ilU in placito ettire, & 
in ratione Ilare , filiera ponere, óc modis omnibus 
caufam vellram , & eccleiìe legaliter peragere quo- 
modo melius poteritrs qui» taliter nobis placuit. 
Pretium vero a te presbitero Alone recepiraus , Gcut 
inter nos convenir tìnitum folidos viginti & tres. 
Qiumohrcm hanc cartam vendi cz ioti is qualiter fupe- 
tius legirur Berardum vidclicce Notarium fcribere_, 
rogavimns. 

A&r fune in Epifcopatu Vulterrano apud caftrum 
de Ripapojori . 

Signa ma unum jam didi Gaalfredi & lombardi > qui 
baie ebartam proni [apra legimr fcribtre ragauemm . 

Sigila mannaro Alferici filli baie memorie Rullici & 
Campali filii quondam Andre: Marcbeft & Jabanah 
filii Eidnccii rogati funi tefìu omasi bit • 

Ego 



E'o Berardm Domini M-ircliìonij Curradi N e ta- 
rlili polì tradita* compluvi & /cripta/» rcddidi . 

Breve ricordai ioni s in futurir temporìbut ad m rmo- 
riam babendam vel retinendam de decima fupradi liu 
terre , ncenon omnium rerum fupradilii loci guani domi' 
Km Gaalfredas , & Dama jigalh ijut , # Iftmban 
dai per manus domini prefbileri Azoais ad honorem^ 
Dei , if Eccltpe S. Lacie dimiferuni , & refmaveruat , 
éf hot ia prefeatia fupr*di8orar» lefliam feteruitt . 



Rinierì Vcfeovo di Siena donando alcuni beni all' Aba- 
te dì S. Salvadere dell' /fola promette di prefeaiar- 
gli ajnte injìeme col Popolo Sanefe per la parifica** 
manutenzione di delti beai contro chiunque , fe qaefìi 
non foffe il Papa }l' Impewdare t o il Marchese. 



Num. X. a car. 29. 



Anno ab Incarna [ione Domini noftri Jcfu Cimili 
millefirao centefìmo cricchino quarto, menfe Marcii , 
Indiatone XIII. Martifeftus ium ego Raincrius Dei 
gratis Scnenfis Epifcopus noiìrorum Frarrntn Cano- 
nico rum , & Ordinariorum EccJelìz nolìra; commu- 
nicato confenfu , qualiter per iiunc libellum conven- 
cionc in terminis habita dare , de cradere noniiite_» 
pignoris previdi tibi Petro Ven. Abbati Monaftcrii 
S. Salvatori! de Ifola integrarli medietareni juris no- 
ftri de Cali eltione , &, ejtu Curie , & medie tatem ju- 
ris noftri in Sctine, 6c Topina, & Enignano cum_i 
omnibus rebus quas fu per habebam • Quam auccm 
prasdiccàm rem , ficut fuperius Iegicur in Perniai Ve- 
ncrabilera Abbatem , tuofque fncceflbres tramino , 
do, tk trado, & concedo ad- h ab t aduni , tenendum , 
regendum, colendum , fruendum, ficiendum exmdc 
libéllario nomine quiequid volueris tu , iucccflbref- 
que lui , tranfaflo termino, oc per lìngulos annoi 
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ics Se perfolvas mihi meifque fucce fiori bus in men- 
fe Decembri denarios duodecim bonos. Se non ani- 
plius, per te-vel per cuos fucceffores, Se ullara con- 
ditionem atnplius , fupcr imponarnus vobis voi ad- 
darmi. Nani fi ego Rainerius Epifcopns , ve] Do- 
lili fucceffores tibi , luif^ue fuccelforibus violento 
ordine fupcr iuipofucrimus > vel fi prxdi&as rei 
vobis collere vel contendere, vel fubiraliere qusGc- 
rimus ingeoio qualicumque , & ab omnibus homi- 
nibus non defenfaverimus , cune componemus vo- 
bis pienara denariorum bonorum LuceuUum libras 
cencum. Propterea ego Petrus Abbai una cum meis 
fucceObribus invicein promitto fi prò tenore contra- 
ttimi adimplere neglexero, fimilem pcenam darumra, 
tibi ; ita & tal iter nobis piacine . 

Praiuominatus Rainenus Epifcopus per bunc li- 
bellum pignoris, ut fuperius legitiir , rogavi intuì 
Pkbe S. Pctri de Roffe , Guido filius Rullici de Mon- 
tecciiio , & Ribuffatus filius Brizini > óc Gratcaciolo 
de pra:d. Cafte!Io,& Biemollus filius Hcnrigolli, & 
Gulicimus filius Arnnlfiui de Camullia , & Tradi- 
ftus filius Bernardini, & Orfellus filius Gerardi de 
Sambria , & Bucciardus filius Drudoli, ùc Gaitus 
rogati funi telìes. ■ . , 

Ego vero prajdi&us Rainerius Epifcopus in tali 
tenore feci tibi pignus de prasditìis rebus tibi Petro 
Vencr. Abbati, tuifq. fuccefforibus , et auxilium fine 
fraudc debeo ego , « noftri fucceffores cum Senenfi 
Populo contra omnes horaines, excepit centra Domi- 
num Pupam, (J Rcgem , & Mtrcbìonem infra termi* 
nos ufque ad Helfam, ufque Alcoppiam , ufque ad 
Graticulam , ufque ad Cartello de Calcione, ufque_, 
Mortennanum, ÒC Gcut Strata Fiorentina ufque Se- 
nam, poitquam requifiti fuerimus infra triginta dies 
per te,aut per tuum certum Nuutium propter prai- 
dictum Conventum , unde inter nos inlirumcota— 
fcripta funt, non liceat milii, vel fuccefforibus meis 
in aliquo tempore in prifato Cenobio aliquam Po- 
teftatem caufare,vel nominare. Quod fi ego jam di- 
flus Epifcopus, aut mei fucceffores [ibi tuifquc fuc- 
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cefforìbus firroum aut ratum non tenuerimus prie.i. 
pigniis in tua ruorumque fu ce eilb rum porcilaie fa- 
ciendi exinde ad ufum tuum,& coofratrum murum 
libellario nomine. Ad ha;c ctiam me mcofqiie fuc- 
cerTorcs pccna- anathcinatis , U cxcommunicationii 
obligogùi ut exeremo examine Salvatori noltro ra- 
tionem reddere conftringamtir , fi faasc non obfervave- 
riraus ficut dicium eA. Infuper nec mihi, nec meis 
polìens fuccefforibus aliquo ingenio liceat per me, 
aut per meam oppofitam perfonam prasfatam rem» 
inumate, & a fuccefloribus tiiis accepi libellario 
nomine, alìquo modo alicui domini in beneficio da- 
re fine confenfu vedrò, veftrorumquc fucee£Torum_, 
in aliquo Sic. 

Ego quidem Roland** futicx , & Cancellarmi hoc 
infiramcxlum pignori s , al {apra fcriplHm efl , fcripjt , 
empievi , i$ dedi. 

Berardo Notajo del M- Corrado fctlofcrillo ad altra 
vendila fatta al Vef covo Crefcenzio di Volterra. 

Kum. XI. a car. 19. 

In nomine Sanile, & individue Trinitatis, anno An. 
ab Incarnatione Domini noftri Jhefu Cnrifti mille- £ A | 0, |" 
fimo centellino trigefimo quarto xvii. Kalendas Set- y _ 
tembris IndiSione XI. Mauifefti fiimus noi Ifim- 
bardus, & Lifìardus germani filii Valfredi de piche- 
ni, & Dania relieta jam diéti Gualfrcdi, Ór. filia bo- 
ne memorie Walandi de Buriane interrogata ab li- 
di brando J iid ice fi alrquam ex hoc vìm pa2a fuiffem 
ab aliquo homine, & profclTa fum nulla ni ideo vim 
luftiuere, fet votuntate propria comuniter per hanc 
cartam confenfu >m ditti Ifimbardi mundualdi mei 
vendiraus,& tradimus tibi Crefcenzio Epifcopo San- 
cì e Marie Vulterrane EccIeCe medietatem de cadrò, 
& burgo, & cune de Ripapojori , & de Pìchena. 
Quam auiem integram medietatem fic defignatam-. 
cum omnibus rebus mobilitili, Ce immobilibus perti- 
nen- 
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nenribus prediae medietati de jam Aìào caftro (fe_; 
Pichena , & burgo , & cune illius, & de jam diSu 
cadrò, & burgo, & curte de U.ipapojori in te janu. 
diftuni Crefcenzium Epifcopum fucceflorefijue m i 
in integrimi vendimus, & traditimi , 6t coticedimus 
ad habendum , rencndum , rtgeudum , colenduru , 
fruendum , faciendum exinde tu fuceeflorcfque tui 
ad honorem Dei, oc proprierate S. Marie Volterra- 
ne Eccitile iure proprietatis quicquid voiueritis fine 
nodra noltrornraque beredum tuli traili il ione aliqua. 
Et hoc promittimus noi jam ditti fratres Ilìmbardus , 
& Dania una eutn nortrii heredibui tibi jam drflo 
Crefcenzìo Epifcopo tuifquc i uccello ri bus per dilani 
noflrara vendiczionem ab nomine defendrrc. Et fi 
ab omnibus hominibus cara vobis non Hefenfaiferi- 
mus, vel fi nos ipfì vobis tollere, vel fubtraere que- 
Gerimtts in genere qualicumque , tunc in dupktm pre- 
diflam nofìtam vendiczionem reftituamus. Tatnen fi 
non exinde auflores : ieu defenfores querere , feti 
dare volueritis, tfemìnime patere potueritij , tunc li- 
centiam>££facultaiem habfque noftra perfona habea- 

flarc, fintm ponete, & modis omnibus caufam vc- 
llram, Si EccJefìe legalirer peragere quomodo meiius 
potueritij quia lalìrer nobis placuit . Preti ti m vero 
a te jam didlo Crefceniio Epifcopo recepimus, ficut 
intet nos convenir finitimi libras fexagìnta , & fep> 
tcin. Quamobrem hanc cartam vendiczionis > fieni 
fuperius legitur JJerardum Notarium fcribere rogavi- 
mus« Afla fuut hec in Epifcopatu VuJterrano in 
domo Truffe . 

Sigia manuum nofirum fratrum Ifimbardi , £f Li- 
fi ardi , £f Daeie qui batic cartam vendiczfonìs , fieni 
fuptriuf legitxr , fcribere rogaverunt . 

Sìgna manuum Mirangiulfi filii bone m;morie IVa- 
laudi de Buriana , & Htnrigi filii b. m- Btrnardi dt-r 
Meitzauo, & Rogcroiti filii quondam Bernardi de ca- 
fira mentis Amali rogati funi tcjlcs emaci Mi 

Ego 
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Ego Berjrdnj Domini Marchìonis Corradi Nata- 
rìui rogala fapradiiìoram freirum Ifimbardi , (3 Li- 
fiordi , & Dmme fcrìpfi baie tarlai», & ptfi tradi- 
tala rtddidt completavi ■ 

Supplica falla ai Pontefice dai Cantane di Stipala > 
Ceitadv Volterrano. 

Nani* XII a «r. 31. 

Audi.it Domnus Apoflolicus, & Vos Fratrei fé- 
curi adftamei, quali ter due Glie Comitis Riehtlmi 
in fine fui exieus dederuot ad proprictatem , uaa_> 
quarum, videlicei Felicula nomine, fuam dedit Ec- 
clede S. Peni Cclorum , & alia fltam S. Marie Vui- 
tcrrcnfi. lice tamen habiiantes Stipole. Pro ea ve- 
nir. Abbas jam diSe EccleSe Cclorum paniium , & 
feparaturo > qiiod Ali juris crat ab hoc quod Vulter- 
rani Epifcopi crat. Alia parte difli Abbatis fuit Ec- 
citila quondam S. Laurentii > que juxia mitros Sti- 
pulc crat. In Epifcopi parte fuit Eccitila S. Dona- 
ti , que ambe erant full regimine Piebis Cartelli . 
Poflea ¥ero curri difla Plebs remota fnic, & ni mi 
longe polita ab S- Laurentii jsm dieta EccleGa , ejjs 
Refior Ecclefie , uci Plebe Martore abfque licenzia 
fui Abbatis, Si Vulterraiii Epifcopi , flc fui Plebanì 
Piebis Caftelli cepit, non ob aliquam rationem , fed 
quia magis fibi prope quam alia Plebi erat. Deinde 
cam locus ille .Stipole, in quo babitatrojamdiaarum 
raulicrum fuerat (ignoramus a quo , & quomodoj 
multo ante deJetui crat> Oc quia necefluas inllabat 
Dei difpofirione, & hominum in terris illis degen- 
lium afeenfum fuit monti illi Sripule , Caltcllum.. 
edificatum uà Dei honorem , et Eccìefie Vulterra- 
rum , cujus in afeenfu omnes Clerici Vulierrarum 
Epifeopatus,qni in paitibus illis degebant , fuerunt , 
& etiam alti . Eo vero in tempore Comitiva Imiti* 
mifit nuntium funm , videlicer XJhtrtum Suderiitam , 
gai unui crat de pcticribuj Flenalie, qoatenus mon- 



tem'dividerer, & diftribucret per partes , Se fuam_ 
libi refervavit, & locum ,in quo Ecclefie ad Dei ho- 
norem, & Vulterrarum. Ecclefie oftenderet, & defi- 
gnaret. Interim Marturenfes illis infidiames, quia^ 
ipfi prò maxime cerco hoc habebant non ob aliquatn 
ratiónem ivcrunt Florcntiam jòj duxtrunt tbi majure» 
Florcntìc Clerico: t & Laicos , ut interdieereai illis 
nullo modo fignum Vulterrarum Ecclefie ibi fieri, 
quia dicebant huuc morem fe «udivìfle in Aio Epifco- 
patu fieri . Illi vero timentes ne pretio , aut alio 
aliquo modo fupradi&i Marturenfes ad fe jam dictos 
Fiorentino^ adjungerenc 9 & cum eii guerram illig fa- 

fibi caftrum optarcnt , ut ab eis^fe defendere vale-' 
reni . Interim reduxerunt poltea fignum Vulterra-. 
rum Ecclefie ibi. Hoc autem audienlcs Fiorentini 
regredì illue, & cune dixerunt Dominij, & Populo' 
Vulierre, qu.uenus nulla» ibi Ecclefiam ad Vulcer- 
rarltm S. Mane honorem edificarent. Domini vero 
ninpis[imure,quani amore , refpoilderunt nullo modo 
in hoc fe illis obedire . Sic illi recefferunt • Poftea-. 
denique ambo Epifcopi Vulterrarum > òc Fìorencie 
fi m ul l'aerane , & inter fe convcnium habuerunt,ue 
fi dictiis mons in. Epifcopacu Vuicerrauo, & Fioren- 
tino enee , populus unius Epifcopi , & populus alce- 
rius ad honorem, & revercntiam fui. Deinde vero 
Vulterrarum Archiprejbiicr , òc Ecclefie S. Gemi- 
niani Prepofitus venerunr, & Ecclefiam ibi ad Dei 
honorem, & S- Marie Vulterrarum defignaverunc , 
& edificare preceperunt , tìt nulla alia Ecelcfia adhuc 
eft ibi deugnata, vel edificata alterius Epifcopacus , 
quia nefeit, vcl credit fe habere aliquam ratiónem. 
Pofleavero fuccelfor Rogerii Archiepifcopi Wido vi- 
delicet Tibuttinus Epifcopus cemeterium ibi fecit, 
& (le ufque mine quieverunt . Interim vero Sandìi- 
girminiancnfcs venerimi ad guerram cum Cafallienfi- 
b,ii, ex M.irtuicnfibijs, & StipuJenlibus fuis negotiis 
interim habentibns. Intere* quidera unns Domino- 
rum Stipule accepto pretio a Plebano Plebi» Manu- 
re 
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Si 

» prò jam diflo errore promifit fe faàurum ex fui 
parte, & fuorum hominum qnicquid ipfc valeret,ci 
docuit eum alluni acquifere Dominimi, Sed ille alias 
Dominus nee verbis, nec predo cor-rum pi potuta* 
Populus vero Marttirenfis adivir fupradi&um Popu- 
lum Scipule cogitane prò fecuritatibus , quas imer fe 
iabebant , polle eam revolliere ex fui pane, fed non 
valuit. Poftea vero Plebanus cum verbis, & pretio 
nihil agere valuit per velìram ! Sànaam Sìnodum mi- 
fit Clericos fuos , & Eccleliam Dei fregerunt, « 
fan&as reliqutas (cenni tulerunt , quas habuerant , & 
hoc fuìt ini cium frangcndi fanflam treguam Domi- 
ili >que adhuc nullo modo frafla erat , ncque per Cle- 
ricunij ncque per Laicum in tota terra noftra. Hoc 
totum omnis Populus noftre Ecclefìe una ni mi ter cla- 
mai) Ce firmai , eie qualicumque judicio Dominus 
.Apoltolicus precipit, difendere predai, & Populus 
adimplere. 

Brevt dell' Invlfiiim-é de' Beai allodiali della Coattg* 
Matilda etacedato dallo S. Sede all' Imperadart 
Lotario , e al fuo genero il Duca Arrigo 
• ■'■ ■ ■ ài Baviera. • 

Num. XIII. a «r. 

Si auflomas Sacra Pontificum, & poicfias Irnpe-Aii.it}.> 
rialis veri glutino charitatis ad invicem copulencur , «pud Pa- 
Omnipotenii debitui famulatus libere poter» exhi- "'""u.j? 1 " 
beri, & Chrillianus populus grata pace, & tranquil- j"^' g°* 
litate gaudebit . Nihil enim in prajfenti feculo eft c ìj. t. Fi. 
Pontifice clarius , nihil Rege fublimiut : nihil eft L. io.e.i.' 
quod lumino clarìori refulgeat , guam refla fidei in_. 
Principe i nihil eft quod ila nequeac occafui fubjace- 

manifeflius , Deo gratias , in perfoua tua clarefcunt , 
quanto ab ineunte astate amator religioni*, & cultor 
juftitis* emitiffe cognofeeris , & noviflìme diebu* iftis 
nec perfonaj tua , nec propria; patendo pecunie, 
r. «ita- 1 
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prò 8. Pctri fervido, tnultos labore*, &'immenffcj 
pcrlcula perrufilt! • Cura ergo , teftantc facro eloquio, 
etiam mali patres bona data filiìs fuis debeant imper- , 
tire, dignum profeto ed, uc nos, qui, difponente 
Domino, univerfis Cacholica; Ecclefis filiis debcmus 
follieitudine paterna confulere , perfonam tuam ar- •" 
ftiiu diligamus, & tamquam fpccialiffimo Ecclefia; 
defenfori in his qua: ad ftatum Imperli , ci milita- 
tela , ac libera tionem Catholica Ec.clefìte £pe<ftare_, 
nofeuntnr, tam fecundiim Ecck (Unicum officium,. 
quam temporaliter Imperatoriam potcntiam augea- 
mus. Hoc nimirum intuita allodium h. m. Comicif- 
fie MathiMis , quod utique ab ea B. Perro conftat elle, 
collatum, vobìs committimus , & ex Apoflolicce Sc-^ 
dis difpenfatione conceriinuis, acque in priefenria_. 
frac rum nolìrofum Archiepifcoporuni , Epifcoporum 
Abbacata, necnon Principum ,& Baroaum per aau- 
lum inveiti mas, iti videlicer , ut cernuta Jibras ar- 
genti fingulis aanis nobis, éc fuccelìbribus noftris ex- 
folvas, & pulì tilutri obitirm propriet-as adjusjfle 
dominium S. R. E. cum iocegritatc abfque dirai Oli- 
none , & molcftia re verta tur . Quod fi nos , yel fuc- 
ceuores uolìros in eandem terrsm venire, mancre, 
tranfircoportuerir,tam in fufeeptione, quam in pro- 
curatione, atque falvo eonductu , prouc Apoftolica_É 
Sedes decrevcric , honoremur. Qui vero arces tenue- 
rit, vel re a or terra fuerit , B. Petto > & nobis no- 
ilrifque fuccefloribus fidelitatem faciant - Ceterum-.- 
pro caritate vertra Nobili V'irti Htnrico Eavarìa Du- 
ci genero vedrò, & filia: veftra; uxori ejus eandeni. 
terram ciim prajfato eenfui & fupradiais coaditionk 
bus apoitolica benignitare concedimus , ita carnea,, 
iir idem Dux hominium & fideliratem B. Petro, ac 
nobis , nollrifque fucceflbribtis juret . Poft , quorum, 
obitutn ipridiftie Cemiiijfa Matilda allodium ad jus : 
& dominium S. R. E. ficut fupra diflum eli, inte- 
grimi & abfque diminutione atque dimcultate aliqua 
revertatur, (alvo tamen femper in omnibus ejusdem 
S.R.E. jurc se proprietate . Datata. Lstcrani vi- Idus 
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7 Palatino Palatino 

7 manca al tu X. D- N. N. 

S tra la Cirri tra le Cittì 

10 Epicuri Epicurii 
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